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LO
STAMPATO RE,

A

chi Lsqqe.

\ Ome l'vfo de' Can-
tic) è flato da ogni tempo nella

Chiefa, per formare ed amma-
eftrar li fedelj fin da quefto mon-

do alla grand
7

opera della vita eterna , che è di

glorificar Iddio con vn cuore tutto rapito a luji

& ringraziarlo di tutti li iuoj benefìzi)* Cofi

da ogni tempo fi fono ftudiati li feruidori di

Dio fecondo il dono conceflbli dal Signore a

difporre qucfte Divine canzonj fecondo l'arte

% z * della

&&®



Lo Stampatore,

della Poefia , accioche l'anima colli grauj e

fanti concenti della Mufica foffe maggiormen-

te eleuata come per tanti mouimenti & lanci

celefti alla meditatione delle grazie di Dio . ed

alla prattica de fuoj doueri , fecondo che da

gl'antichi è ftato prudentemente offeruato , e

che noj prouiamo in effetto per ifperienza ch'el-

la ha vna virtù fecretae quafi incredilile a muo-

uere gl'animj, o,in quefta parte, o in quella.

A quefto fatuo diffegno effendofi adoperato fe-

licemente
.
l'Autor della Traduzione di quefti

ialmj di benedetta memoriale l'opera prima

mandata in (lampa fenza Mufica effendo fiata

già molto gradita , ha fatto defiderar a molti

già da lungo tempo , che da qualche celebre

mufibo foflcro giunti alle rime li canti , accio-

che fi poteffero non fol' legger' con frutto ,

màetiandio cantar con diletto e confoiazionc

fiainpublico, Ila in particolare. Il che effen-

do ftato fatto , col fucceffo che fi poteua desi-

derare, e volendo l'Autore deffunto ,
produr-

li in luce con la Mufica fu pnuo di quel conten-

to,



a chi Legge

.

to, Iddio che difpone di noj, fecondo! fuo

beneplacito , fendo effo carico d
1

annj , & di

varie infirmità , nell' anno 1649. addi 3 Ot.

tobre
,

pafsò di quefta a miglior vita, fenza

hauer hauuto la confolazione che defideraua,

ed
J

auanti che fpirafle, hauendo fempre l'inten-

to riuolto a quella fua opera ,
(della quale ne

andaua recitando paffi i più addattati e cornic-

ienti ad' eleuar i fuoj penfieri al godimento

de* gl'eterni beni , alla confolazione , ed' edi-

ficazione di quellj ch'erano prefenti) accioche

non reftafle nei profondo oblio , dando la

benedittione al fuo figlio maggiore , li fece

promettere di far ftampar i detti Salmj con la

Mufica , & di hauerne cura particolare E co-

me dopo fua morte , diuerfe afflizionj , Ibet*

tezze, ed' auuerfita', fono fopragiunte a quel-

la honorata famiglia , non potè l'intento , del

deffùnto > ne meno
5
la buona volontà , del det-

to fuo figlio , che nera incaricato , hauer ef-

fetto, per air hora, per effer ridotto, in an-

guftie. E del prefente , dopo molte tempefte,

* 3 edifag-



Lo Stampatore,

e difaggi (offerti , nelle fue lunghe peregrina-

rioni, ritrouandofi , come invn ficuro porto,

in quefta cittàd'Haerlemme in Hoilanda, e pref-

fo di perfone Illuftri ed' honoratiffimc , che

l'hanno accolto con tanta carità , cortefiave

fauore , E fendo in flato più quieto , e como-

do , hauendo la copia vltima de' detti Salmi,

riueduta & corretta, dall' autore deffunto, con

la Mufica, preflb di luj, fi è rifoluto dimet-

ter ad' effetto la promelfa fatta alla Beata Me-

moria di Tuo Padre , & dar fotto le ftampe l'o-

pera , la quale fendomj ftata da luj rimeffa Ho
filmato , che fecondo il voto di più e più per-

fone pie e confiderabilj , farej cofà grata a tut-

ti, ed' vtiliftìma per l'edificazione communc

de' fedeli di metterla in luce. Dire) più per

raccommandartela : ma il rome dell' Autore

già celebre da lungo tempo nel mondo, e de-

gno d' immortai memoria
>
per li fuoj dottif-

fimj fcritti , ed' in particolare per la grande &
non maj pregiata affa) opera della Bibbia tra-

dotta e commentata da luj ed in Franeefe ed

in Ita-



a chi Legge

.

in Italiano non ha bifogno della mia racco-

mandazione, molto meno queft' opera che por-

to feco il fuo propio pregio , fia per la puri-

tà della lingua , la dolcezza delle rime , la

grauità de' concetti, e la fedeltà del fenfo ri-

fpondente beniflimo a quello dello fpirito fàn-

to nel tefto originale , come per quefto da tut-

ti gli è ftata refa la douuta lode ; ma perche

trattenerti più lungamente > vedi e leggi pure,

che riconofeera) chiaramente la verità , A me
baftarà di faper eh' io t' habbia aggradito in

quefto, e refterò molto fodisfatto fé pollo in

qualche maniera giouar la tua edificatione a

falute. Del refto, fi deuono perdonare, cer-

ti errorj di ftampa, a i quali il giudiziofo po-

trà fuplire $ Iddio benedica l'imprefa, e ti con-

feru) , Pio oc Chriftiano Lettore in profe-

rita.

S A L-





Salmo i.

'Beatusw qui non abijt.

E-a-to Phuom, 'che die-tr'a la- ria

fcorta , Del configlio de
1

gl'empi orma non preme.

E nel-!a via del ciei frnarrita^e torta? Co a

pecca-

tori non fi ferma infieme, Ne della turba fcherni

trice fie de , Ne la profana , e'peftilente fede

.

Ma'l fuo diletto, ond'egli appagai core 3

Puon ne la legge del Signor, in guifa

Che la mente deuota a tutte Phore
Di notte , e giorno a meditarla aflifa

A A
?
pene-



SALMO IL
A , penetrar ne l'alto finimento,
E'h fede, e zelo ad oflTeruarla intento

Quinzi egli rie fimil ad vn frondoio
Aibor, che pollo in tuie fresche i

D'acque correnti , f
J

ergc profpcrofo ;

E'n fua ilagion largueggia in frutti , e viue
Serba le foglie, e lunga etadc dura,
Senza temer di gelone d'arforà-.

£ cofi d'effo hauran l'opre, e Timprefe
.Di venturoso fin' degna Corona

.

Agli empi quelle rìen grazie contefe
Con che'l Signor*! giulli guiderdona.
Anzi fofcd , che'l vento caccia , & volue

.

Raflèmbreran 3 e lieue pula, e polue.

E per ciò non hauran d'alzar la fronte
Nel giudizio final, cor, ne baldanza:
Ne d'apparir, di coipe carchi, e d'onte.
Fra la beata giufta raunanza

.

Perche'! Signor dc'pij la via gradifee

,

Ma de' rei l'operar con lof perifee

.

Salmo IL

Quarefremuerumtgentes ?

a
à*jgiSggg^ÈppBl

Ual' ac ce ca' to error muoue le genti, Ad

jjPilgigfeiiE^^
eccitar unti tumulti anfani? I ? popoli per che bol-



SALMO II.
3

ìÉilllillllIlllll
lon frementi, APanfio partorir di penfiervani?

In fie me s'a du nar Prenzi frequenti > D'a regni

accolti proifimj e lontani, Per congiu rar , nel

HfÉ^lSfliilii
lor con uentovnito, Contr' al Signor, é Pvnto

ÌÉ£i3
«***

Suo gradito *

Dicendo , invocifcellerate, e fiere >

Diipezzarilorlaccj, e'1 giogo fciorrej

Hor ci prouiam : ch'a l'alto lor potere

Gi ànon vogliam' il collo fotto porre •

Maquelch'aiììfoinfu l'eteree fpere

La terra affiena > a'ior furori opporre
Beffe folo verrà, ed amari fcherni,

Meiìi funefti , degli fdegni interni,

Quindi tonando da' celefti fcanni

,

Ne Tira accefo , e con tremenda voce ?

Ingombrerà d'orror, e greuj affanni *
Que' regi, che tentar Pimprefa atroce 3

E dira' ior , O fcHiatta dì tirannj }

Ai ?e*ch^



SALMO IL
Perch'erger contrai cicl corno feroce

.

Pur' ho lagrata del mio Rè la fronte

Sopra Sion > mio Santo eletto monte .

Da me , diràquel Rè , faràfpiegato

Palei emente quefto gran configlio

.

Diuemi Dio , Hoggi t'ho generato ,

Tu fé* l'eterno mio diletto Figlio

.

Vengandauanti al mio volto beato
I Prieghi tutti e con paterno ciglio

T'efaudiró : e del mondo le contrade
Ti darò tutte in propia hereditade

.

Di ferro feoterai verga reale

Onde fiaccati fien popoli felli :

Non dirimenti , che di terra frale

Son triti di leggier tefti , e vafellj

.

Regi > lafciate omaj Terror mortale »

Nepiùcontra'l Signor fiate ribellj ;

E 7 rauueduti , a lui folo feruite 3

E con cafto timor in luj gioite

.

E riverenti date al figlio ibaq
Di feleal , e d'humil lèruitute :

Che talor di furor le dire fac
j

Nonvibrj: ne da l'alma fuafalute

Bando v i die , e'fentier voftri fallac

;

Trascorrer faccia in eterne cadute

.

O quanto dir fi può queir huom beato

C'haue per fede in elfo il cor fondato ;

Salmo



SALMO III.

Salmo III.

Domine quid multiplicatifunt qui.

Q^g^imai
uant

3

é gros fo lo fìuol fignor fuperno,C'ho-

iiSISiiiilSi
ra m'affa le e pre me Quanti ne veggio oime che

||pP=|^llil^É||SÈ^
m'hanno z fcherno , Per quefV an gofc' Eftreme

HiiilSiiBii
On de'l mio fie uol cor fos pir'e geme > E di con

llllllllilll^l
motte giando, Pofe lo Dio d'ogni falut' in bando

,

Ma tu, Signor, mi fai ripar d'intorno

Saldo mio feudo efperto

Porto per te, di real gloria adorno*

Franco e lieto , il capo erto

.

Sempre t'ho'l dirlo mio co'gridi aperto
Etti rifpofte pronte

Mi defti da Sion ? tuo facro monte
A 3 Per



SALMO ini.

Perciò, le membra coricate affondo

In fonno quieto , e grato :

E poicia a lo (chiarir del di giocondo
Ivli iiieglio coniolato

,

Perdi' ognor tu mi fe'ioftegno al lato :

Si, ch'a migliaia gente 3

Schierata contra me , tengo per niente

.

Almiofcampo, Signor, dunque ti della

Chelacrudel mafcella

De* mie
1

rubellj ha) già colpita > e pella :

Erotti i denti a quella

Gola di fangue forbitrice fella >

A te'l faluar conuiene

Del ben tu fchiudi a' tuoj l'eterne vene

.

Salmo IDI

Cum ìnuocarem exauàiuit mo*

TVrUtl^ililsI!!
+~V JLenreiavocei'leuojefgombro'ilpetcOjAtenel

:

!

; f» * .

*•» h l »--JEyj^-+-jfr ,j|£
miofoffirirej Vogli i miej prieghi vdire O Dioacuj

N 6)-^nmi£3=a=
mia ra gion tutta ri metto.

tt—**

Già



S A L.MO UH. 7
Giàme, di doglie, e grevi affanni opprefTo

Al largo tu mettefti

.

Hor tua mercè non refti ,

E l'orecchio al miodirporgi da predo.

A fcherno in fin' a quando , o nobil gente >

Vi (ie la gloria mia i

Ed a menzogna ria,

Evanafalfità, terrete mente?

Eletto s'ha
5

1 Signor , vi fie pur noto ?

Un Rè diletto j e pio :

E per cio'l grido mio
A luj giamma j non fie ch'i fpanda à voto

.

Santo tremor dal mal oprar vi ftpglia

E cheti il voftro errore

Rauuolgete nel core ,

Qualor la notte a ripofar v'inuoglia

Quindi , con pura mente e vivo zelo

,

Riuolti a* facri vffiz; ,

Pietofi Sacrifizi

Offrite in fede nelgran Rè del cielo .

.

Oh, chi farà, dice la gente ftolta,

C'habbiam le cafe piene

JDi copia d'ogni bene !

Ma tu, Signor, verme la faccia volta.

Cofi gioia maggior nel cor m'infondj ,

Che , quando lor confenti

Douizia di frumenti

O che di mofti lor ricolta abbondj

.

Al fonno allenterò la falma graue >

Giacendo in alta pace

.

«.Che iol tua cura face

,

Cha'l cor ficur niffun periglio pau«

.

A 4 Sai-



8 S A L M O V.

Salmo V.

Verbo, mea auribuspercipe Dominz_>,

JL JL Detti mie) gli orecchj attenti, Porgi, Signor

llilfiìlllliilil
Dolce, e pieto- fo , A que che fpan de il cordo

ÌilllllÌiPli§ÌE^^Ìl
gliofo , Dauan- ti a- te, duri la menti , Mi-

rar confenti

.

Laflb , mio Rè , non mi fi nieghi

Udienza appote 3 al mio grido >

Quel Dio tufe% nel qual confido

Non far che tanti humili prieghi

In damo Spieghi.

A'primialbor, diuoto imprendo
Conte del cor le cure farti

.

A* prim j Albor piaccia chinarti

A' pianti mie j : mirando attendo
E da te pendo.

Perochc



SALMO V. 9
Peroche l'empietà gradire

In te non cade , o , giuito Dio ,

Ne teco alberga il petto rio :

Anzi lo vuoj da te sbandire

Per lontan gire.

Di tua tremenda Maeftade
Non può portar l'occhio Seuero

L'huom che di cor vaneggia altero

Appo te, chi opra iniquitade

In odio cade.

Tu fa; perir chi , con mendace
Lingua, va dietro a frodi praue.

In abominio il Signor haue
Cu; l'human fangue fpander piace

,

E l'huom fallace.

Ma , venend'io , per quel fauore

,

Ifpieghime, Signor Che'n tanto,

In Cafa tua , nel Tempio fanto

,

Adorerò , chino di core

,

Nel tuo timore

.

Melatuagratia, efcortafida?

Di tua giuftitia al calle inuie

.

Spianai fentier aPorrne mie

.

Per ifcampar la turbainfida

Si; tu mia guida.

Dritto parlar non hanno in bocca
Malitie couan nel cor fello

.

La golalor foce d'auello

Sembra , lufinghe il coraccocca

LaLinguafcocca.

Dannati fien per tua fentenza f

Difperdi il cauto lor configlio •

A 5 Ptf



io S A L M O VI
Pe'mertifuoj d'irato ciglio,

Cacciachi ti negò temenza,
Edobedienza.

E fa goder infetta, e canto,
Chiipera in te, di gioia eterna

Protettion porgi fuperna

,

A chi d'amar ha'l vero vanto
Tuo nome Santo

.

Perche, Signor, da te dipende
Tutto'l ben, ond'il giufto gode :

E icudo gli è , di tempre fode >

fi tuofauor, che lo difende

Da chi l'offende

.

Salmo VL
Domine , ne infurore tuo arguas

y

^lllìllilillp^l
Ji jj Eh non vo ler, ne l'in fo ca to ar dorè , Di

lÉiÈillIiÉilSi
quell'ira, che flrugge. Il fello peccator fenza per

dono, Giulia correttion darmi Signore* Da me do

lente



SALMO VI, ii

lente fugge ogni vigor, e tutto fianco fono, Di

mercè fammi dono , E render vìqìì la fanita fmar-

rita. Che fiaccar fenza aita , e tutte conturbar mi

fento l'offa, E* l'alma sbi gottir di ^1 per coffa.

Ahihffome, Signor, inrìn* a quando
Di me non ti fouuiene i

Homaj riuolgi la benigna faccia :

E l'alma liberar ch'a te gridando

Ergo , fra tante pene

,

Di tua bontà pel foP amor tipiaccia

.

Perche non vV chi faccia

Di te memoria ne la tomba fcura :

Chi di vantare ha cura

,

Nel cupo fen di tenebrosa morte >

Le Merauiglie tue > nel mondo fcorte ì

Carco di doglie , e di gravofo affanno

S'fogo caldi Sofpiri

.

Gli occhj mi ftillan vn rufcel ch'in onda
Il mio letto , ne pofa uiique mi danno
I mie; tormenti diri-

D'ama-



12 SALMO VII,

D'amaro lagrimar bagno la fponda ,

Oue'l dolor m'affonda

.

Lingue la villa , per l'acerbo fdegno
Ond' ho'l mio petto pregno

.

De' nemicj mi fa la turba meno
L'occhio venir, giàlucido, e fereno.

Hor da me fi dilegui l'empia gente
Che fa del peccar arte :

P ur ha'l Signor il mefìo fuono vdito
De 5

mie' piantj , e di quelle c'hoiouente
A lui preghiere fparte :

Onde '1 concetto, tin'alcielfalito.

Fu raccolto, e gradito.

Mie' nemici fmarrimento ingombrj

,

Gonfufione a dombr
j

Efien ad hor ad hor in volta melfi ,

E di vergogna in vn momento oppreiìì :

Salmo VII.

Domine , Deusmeut, in te Jperauj

,

X ^ te Signor m'affido, Che fé) de l'alma mia l'vnica

IIHlillllfil§Ii^
fpeme, Saiua mi da l'infido , Nemico ftuol che

SipUiiSÉH
mi Perfegue & preme > Ch'a guifa di Leon > cha'l ra

pir



SALMO VII i}

pir freme, Me non is quar ci e non m'involi in rat-

luiiS^Si
to , Ne'd a tempo mi venga alcun rifcatto

.

Se ma; , Signor Dio mio

,

Ciò ch'a torto m'appuon a far
5

attefi :

Se del misfatto rio

Vnque macchiar , fellon, la deliraimprefi:

Se maj l'amico a tradimento offefì :

Io, ch'afaiuar la man femprehebbi pretta *

Qualunque me fenzacagion' in fefla :

Perfegua, no'ldifdico,

Anzi me anfante, accefo d'ira, colga >

Implacabil nemico

.

Senza mercè per terra mi conuolga >

Calpefti, e triti, e la vitami tolga

Anche la gloria mia confento atterri

E'n chioftro vii di fozza polue ferri

.

Muouatiiragelofa

Ad acquiftar fu'l nemico furore

Vittoria gloriofa.

Dettati a mjofauor, caro Signore,
Che dritto é ben, chegiuftodifenforc

D e la ragion fi j tu, cheiadrittura

Seruar cornandj inuiolata, e pura

.

Delegentilofìuolo
Aduna , e fattel comparir attorno •

Po j , dal terreno fuolo >

Rimon-



14 SALMO VIL
Rimonta in folio , d'alta gloria adorno

.

A' popoli ragion'intorno intorno
Facendo tu 5 la caufa mia difendi,

E di mia integritade al par mi rendi

.

Gli empi penfier difperdi :

E fi de'giufti il fral ftelo foftienj

,

Ch'ognor s'erga, e r'inuerdj

Tu di ragion in man la norma tieni 3

Seueroprouatordicori, e renj

.

Del mio fchermo lo feudo è'1 fol Signore

,

Chefalva^ e guardaognunpurodi core.

Largo egli è di mercede

,

A chi del giufl;' oprar tiene il fenderò .

Ne meno il cor gli fiede

LofdegnocontraPhuomrubello, e fiero

Se'l nemico non vuol mutar penfiero

,

Dal fodro egli trarrà l'aguto brando

,

E l'arco tefo in man terrà mirando

.

Già ftrigne l'alta mano
L'arm j , ch'incontro la caterua fella

Unque non feote in vano .

E de^ciel lancerà folta procella

De le mortali fue fnelle quadretta

E' petti ad' oltraggiar di rabbia caldi

Fien il berfaglio de'fuoj colpi faldi

.

Nel far feoppiare i parti

D'iniquitade , ecco'l nemico ftenta :

E con inganni , ed' arti

,

Sfogar i conceputi danni ftenta

.

Pur andrà vano l'opra al falfo intenta

.

Egli ftefto cadrà del foflb in fondo

,

Ch'ej per altri cauò cieco & protondo

.

Cofi



salmo vni. 1$

Coli pagherà '1 fio
-

Del trauaglio > co
3

l qual i buon j infetta

,

EvedraiTe'l da Dio
Verfar addoflb , edingombrar la tetta

.

Al gran Signor fciorro la lingua pretta

.

Per far il Nome fuo , con fuonj , e canti

,

Chiaro , di fua giufìitia al par de vantj .

' il uff»

Salmo Vili,

^Domine , Dominm noHer.

OV^/ Dio noftro Signor, quant' é pur grande Del

tuo NorrieDiuinlafama al- te-ra> Che per la

terravni- ver fai
5

il pande > Tua Maéftà , da la ce

les ce Spe-ra> Tu quelle ai gombriftanze venerande

iil|Ì^5Ìllsliil
Colaggi de Peter- na tua Lumiera? Più che da terra

non



i6 S A L N O Vili.

non fono i Ciel'alti, l'alma tua gloria fo- pra

ma 3CP|

quegli e falti

.

Del poppante bambin le labbra molli

,

E del fanciul la bocca teneretta

Adopri , in far che tua virtù s'eftollj :

Per affienar la fchiera maladetta

De' nemic; , che guerra , audac; , e foli;

,

Spirano , e contra te cruda vendetta

.

Per far anchor che 3 mutoli , e confufi ,

Ceiiìn , dellor'infano ofar del ufi

.

Se de
5

cieli talor i cerchi miro

,

Che fon de le tue dita eccelfo effetto :

Ed al rotar ? nel lor librato giro ,

Di luna 3 e ftelle > interno Pintelletto :

L'immenfa tua bontà , fofpefo , ammiro :

Quindi dal cor mi fcoppia quello detto

,

Che cofa è l'huom , ouer de l'huom il figlio,

Che ten' ricordi , o ver luj baili il ciglio i

Tal lo crearli > o tu fouran fattore,

Che d'Angelico honor > ed eccellenza.

Fu ne l'efler natio poco minore

,

Di gloria > e di real magnificenza ,

Tu'l coronarli 5 e fi'l felli Signore

Di tutte l'opre de la tua potenza

.

Tal ch'effo agli vfi , ed a' gouerni fuoj

,

Ha fotto poiu i be' lauorj tuoj ;

Pecore
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Pecore > e buoj 5 domefticj animali 7

Ed altri > fenza fin > ieluaggi , e fieri :

Gli auge j , che fciolti al ciel fpiegano l'ali
,;

S'arrendon d'eflb a'cennj > ed agl'imperi.

I pefci anchor che ne marinj fali

Guizzane folcando liquidi fentieri

,

Almo Signor , quant* è la gloria grande 3

Che'l tuo nome Diuin
5

in terra fpande !

Salmo IX.

Cotìfitebor tibi , Domine.

J On tutto'l cor farò famofe, e chiare. Dite Si-

111111=111111111
gnor, le lo di, E in alti, e Sacri modi, Celebre-

rò tue merauiglie ra-re> In te fol prenderò mie

IllilliilliÉlllll
gioie care, Con giubilo , e con rifo > Salmeggian-

B do,
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do , o Souran , tao Nome altero , Gli fguardi

tuoi voltar' in fuga fero, Il tier nemico ftuol,pe-

iÉHHiiillHili
tir conquiio , E traboc car

5
a monte a monte

BÈI
^ccifo.

Perche la pura mia dritta ragione

Dagli empi non volerti

Che fempre opprefla refti

.

E prefa a foftener la mia tenzone ,

Giuftorettor, ne la real magione.

Salirti in fedia augufta .

Il tonante fgridar d'afpra minaccia

Che vibro quindi Paccefa tua faccia

,

De le genti disfé la turba ingiufta

,

D'eterno oblio , e vitupero onufta

.

O nemico fellon , di ftragi eterne

Ha) tu le voglie paghe i

Son > pur le noftre vaghe .

Citta cadute , e più non fenefcerne

Tràccia , o fegnal per memoria hauerne?

Ma, nel gran tribunale

,

Senza
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Senza pofa, ne fin 5 il Signor fiede

.

Di giuflitia ei fermo quell' alma fede 3

V giudicando
3
il mondo vniuerfale

A tutti il merto rende ? a fatti vguale .

Al trillo pouerel darà 3 pietofo >

Qualor farà diftretto 3

Alto , e ficur ricetto >

D'ogni aflalto mortai faluo > enafcofo*

Color a cu; il tuo Nome gloriofo 3

Signor, palefefeftij

Quindj d'hauer oenorin te fidanza

Confolati , prendran lieta baldanza.

Perche que' c'hanno a te gli fpirti defti ?

Lafciatì vnque non fon diferti & mefti •

Chiara ne voli 5 in falm; ? fuonj > e canti

Del gran Signor la lode 3

Che d'habitar fi gode
Del monte di Sion i gioghi fanti

.

Fra le genci a narrai gii eternj vanti

Di fue mirande proue
Niftìin fedel fi rechi lento 5 o fcarfo

.

Perche del fangue innocente fparfo

Conto egli chiede 5 con vendette nuoue *

Nel gridante mefchin da fé rimuoue

.

Di me pietà > caro Signor 3 ti veglia

Ch'ai falir da le porte

Di tenebrofa morte >

Difalute , e fauor , m'alzi l'infegna :

E del crudele ftratio tifouuegna 3

Che da
1
nemicj fento

.

A fin c'habbia da far tue laudi conte

,

Fra'l popolo fedel nel facro monte

.

Ed in fella fonar dolce concento>

Liberate per te d'indegno ftento *

B 2 Dele
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Delegentiloftuol (confitto, evinto?

E nel fuo propio agguato
Incorfo, ed incappato

.

E fu'l fuo pie nel laccio fteflb fpinto ,

V'credea tener il giufto auinto

.

Quindi fi fé palefe

De l'eterno Signor la gloria immenfa
Per la ragion , ch'a lance vgual diipenfa .

Nelefrodj,elacciuoj ; che fcakro tefe ,

Colto fu Tempio , e'ndarno fi contefe

.

Andranno in volta ne la tomba ofeura

Tutti gli empi> che Dio
AfFondan ne l'oblio

.

Che meda à non caler la forte dura
Del pouero , o perir fua fpeme pura

,

Non rie ch'ognor fi veggia .

Sorgi, Signor, che Thuom forze non prenda :

Chiama le genti ala ragion tremenda :

Spauenta ognun, che contra te vanneggia
E fa ch'effer fol'hiiom frale s'auueggia

.

Salmo X.

Vt quid > 'Domine.

umili
Ignor per che lontano tiftaj da aoj naf-

l^llillllilliilllll
cofo> Mei tranquillo del ciel fesgio fo mano,

In
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lil-Iiliiiliil^
In quello dolorofo , Tempo di pena a cerbe?

IlilIpiilpÉllll
In manie re fu perbe. Per fé gue'l pò uè rei la

:S^=gÉÌÌÌÉlÉill
genceri a Ma pur ne

5

laccj fuoj colti ella fia

.

Perche Tempio fi vanta

D'adempierle fue voglie :

Ed in quelle s'inalza in gloria tanta 3

Ch'ogni fren fcote , efcioglie:

E di dar falfa lode

Alfolauarogode:
Difpetta Dio? e'1 volto, e'1 cor indura

A fegno tal 3 che più di nulla cura

.

Quello concetto infano

Dentr'al petto raggira

Che non v*è Dio ; e fello 3 ed inhumano
Vnqu' ad* altro non mira
Ch'e far ofFefa , e danno
Per forza 3 o per inganno
E' fuo' giudizi non teme •> ne crede >

Perche da pretto anchor ei non gli vede

.

Per lufinghier errore

Vanneggia > é s'afìicura

Ch'alcun , a lo sbufFar del fuo furore *

Non potrà ? per paura

B 3 Stargli
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Stargli incontro a la proua :

Edidarfigligioua

Quefto fier vanto, O maj crollar non pollo

Vnque non iìe che mal mi caggia addofib

.

Beftemmie, empifpergiuri,

Sgorga di Cozzai foce :

Ne maj differra i falfi labbri impuri >

Che fotto infida voce
Non trami ingannj , e frodi :

Econafìutimodi
Sotto la lingua infidie e laccj afcondc

Ne fchietta veriude vnque riiponde

Per le ville , guardingo

Standofialaporta, guata,

Ed al giufto in ofcur luogo folingo >

Repente morte ha data .

Dal fuo ricetto cieco

Il pouer , d'occhio bieco ,

E* va fpiando , ed vfa il fiero ftile

D'agognante Leon , nel fuo couile

.

Per farne fcempi > e prede >

Trattolo ne le reti,

Dentr'al romito fuo agguato fiede

,

Inattihumili, e cheti

Chino fi reca , e quatto :

Quindi improuifo tratto

De* poueri cader la turba imbelle

Ne le manj fi fa fpietate e felle,.

E pur s'attenta a dire

Dio l'haue in oblio pofto,

Ne fie giammaj ch'a ciò gli occhj egli gire :

Il volto ei s'ha nafcofto>

Per l'alto otio godere
Ne le
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Neleceleftifpere

.

Ergiti, ed al za'l tuo braccio, oDio*
Ne trafcurar l'afflitto popol pio

.

Perche ti fa difpetto

L'empio , e la bocca sfrena

A gloriarfi d'hauer fgombro'l petto
D'ogni timor di pena i

Ma pur 3 Signor, tu'lvedij

Edalciel ouefiedi

,

Miri , crucciofo i fuo fatti crudeli

,

Per far ragion a tempo a
5
tuo* fedeli

.

In te , prouato aiuto

De'pupilli , s'affida

D'ogni fperanza il pouero fcaduto .

Delfellon, che ti srìda,

Signor , il braccio fpezza :

Se poj prender contezza

Di fua maluagitade auien ti piaccia >

Spenta ne trouera j memoria? e traccia

.

Nel fuo folio fuperno

Sedendo in Maeftude

Temperai mondo l'alto Rege eterno :

Veracj proue ha date

Che la finta contrada

Che per ftanza gli aggrada

D'empi non lafceratarfi la tana,

Già che ne ftermino gente pagana

.

Tu gli angofciofi prieghi

De5

fanti, ò Signor , od) :

Tu lor conforti el cor, ed'anche'l pieghi

Ch'a te la lingua fnodi :

Tu P orfano defendi

Ed a l'afflitto rendi

B 4 Dritta
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Dritta ragion , perche 1 *huomo di terra

Più non legue a far lor oltraggio , ò , guerra .

Salmo XI.

In Domino, Confido

.

TAilIiiii^iiliili
J - J E l'alta uiua fpeme, Che mi rinfranca

iiiiiigiii^pllill
l'alma, Nel gran Signor lo He loè fiflb, e Ter-

mo, In luj , s'afflitta geme, Pofo la graue fai-

i=liiÌÉllÉllÉiillÌI^
ma Com.e , per pronto in villa > e lido fchermo,

Mi di te, Ratto a l'ermo, Poggio fiail voftro

fcampo , Qual'vc cel vola fnello i Che gli em-
pi l'ar-
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pi Parco fello Telo, eie que drella accocca te

in Campo Han , per ferir il puro Dritto cor ,

4-—*«*+

Pggggjj:Q
in luo go occulto e fcuro

.

Sefmoirii fondamenti
D'ogni ragion , lo ftato

Inchinato -, minaccia alta mina :

Son pur di colpa efenti

I pi; , cui'l danno è dato .

S'ogni ioftegno lor manca , e dichina

,

Refta ch'ala diurna

Mercede habbian ricorfo .

JHìgnornelafede
Del fanto Tempio fiede

,

Ch'egli fermo del ciel fu'l ratto corfo .

Con le palpebre proua .

E vede ciò che l'huom nel cor fi colia

.

Del^iufto, in pene 5 e doglie

Ben fa faggi feueri -

y

Ma, ne l'alma fpietati od j , erancorj

fncontragli empi accoglie

Dicoratrocj, e fieri.

Piouer di folfo fetidi vapori

,

Vampe, fauille , ardori,

Farà fu' la ribella

B 5 Degli
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De gli empi altera banda,

Et per mortai beuanda
Egli mefeerà lor turbo , e procella :

Perch' al giufto Signore

Al dritto , e a la ragion , porta fauore

I

P

Salmo XII.

Safoummefac, ^Domine.

Er tempo ornai Signor porgi fallite > Che

Ufi :$;$=£=B%m $:<

de la ianta gente, Son le reliquie Spente, Man-

C2 di veri tà l'alma virtute In fra'l le gnaggio

4*
1

human, menzogne ailute , Ragio na PvnoàPal-

gj5jg;E|^É*i;gj^S^
tro. Del cor in fidoefcaltro? Ve la Vinti die

la fauci
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la fauel la dolce , E gratiofa moke

.

L'adiilatricj labbra il gran Signore

Mozzi pure 5 ediuella

La lingua altera , è fella

Di color che faliti ad alto honorem

Vanfi cofi lufingando il core

,

Direftaraldifopra

Sarà pur l'arte > e l'opra

De' labbrj , ch'a fuo fenno ognuno regge
Chi ne pud dar la legge i

Ma, per lo ftratio difpiecato, e'I guaito
* De' pouerj languenti >

E' 1 or gridi ftridenti

,

Dirà'l Signor > fthifo di tanto fafto y

Hor mi leuo a faluar d'gni contralto

Color contra cuj audace

,

La caterua fallace

Spira fiati maligni , e laccj tende

E di fparlar imprende

Son le parole pur de la Diuina
Bocca purgate , e nette

,

Qual* argento , che fette

Volte cuoce> il crogiuol, fceura, e raffina ,

In perpetuo a faluar color t'inchina 5

Signor j dal popol rio

Che gli empi , alordifio

Scorron , qualor a gradi fignorili

Salgono huominj vili

.

Salmo
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Salmo XIIl.

Vfqae quo, "Domine Oblhis.

nlllliigiiiii=i
V**X pie- tofo Signor? In fin' à quando 3 D'o-

1P§I1eI3IÌ1ÌIÉÌÌ
giù memoria in bando Mi-tie ni, Si che'nduor

il cor fi ftempre Oi me farò da te ne gletto fem-

pre, Qual termineadha ver le hi ci as cofe. Dal

Iti-* ' H-w
mio fofFrir , tua prouedenza pofe .

Di penfier in pender' infìn' à quando
M'andrà Palma vagando
Sarà pur Tempre il mio languente core

Tutto fommerfo in doglie 5 ed in rancore

E fopra me , per darmj riero aflalto 5

Vedro'l nemico mio leuarfi ad' alto •
.

Tu,



SALMO XIV. 25
Tu y vero Dio , che fol in fede adoro

,

.Mira quanto m'accoro

Rifpondj al grido mio , gli occhi rifchiara

Ne m'ing'ombri'l dormir di morte amara

Che'l nimico non dica , Io l'ho pur vinto ,

E goda di vedermj in terra fpinto

.

In tua pietà fermo la fpeme viua

. Che me fpirante auuiua .

De la fallite tua trionfo , e fefta

,

A Celebrar omaj il mio cor s'arreda

Intonando al Signor di laudi il luono

Perch'ej n'haurà di mercè fatto il dono .

1

^

Salmo XIV*

Dixit in-fipìens in Cordefuo, non ejì.

JL-/ o ftolto,il qual' in dura E ab baglia vn rio voy

lere Nel cor, in note fiere, Su furra, Dio non

é, nulla egli cura - Schiuo,ne l'alma in pura, Del

lÉIÉIIÉiliili^
Santo ver del giudo 3 e del l'honefto, Pel

brutto
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brutco oprar nefando , A Dio fi rende in fame

ÉIPKliiiillilll
ed' efe orando . Huom non ha più di refto , La

ter- ra, al ben volonterose pretto.

L'alto Signor del cielo

,

Ambe le lucj intente >

Verfo Fhumana gente

Aflìfo , per veder fé puro zelo

Sgombraua punto'1 velo

D'ignoranza ad' alcun sìch'auueduto.

Di ricercar di Dio,
La faccia haueffe'l felino, odildifio

Ma , corrotto ha veduto

Putir' ognun , e'1 lezzo al ciel venuto

.

Infra l'human legnaggio

,

ClV opri più ben alcuno

Non fi troua pur' vno

.

Spento é cofi d'ogni ragion' il raggio i

Cofi'l configlio faggio

Rifiuta degl'iniqui il fello core ?

Dicuj'l peccare l'arce?

Ch'a mangiar 5 come pan, le membra fparte

Del popol fanto , orrore

Non fenta> ne' nuocar curi il Signore ?

Tempo
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Tempo fie, cheificuri

Petti, hor lieti, e ridenti,

D'improuifi accidenti

Smanianteterror colga, e fpauri

Perche co cuori pur;

Del popol giuflo il gran Signor fi tiene :

A che fcherno , e difpetto

Fate del pouero al Configlio fchietto

,

Perche'ei fonda la fpene

Nel folo Dio , fuo fommo eterno bene ?

Oh , quando fie che forga

Quel gran giorno fereno

,

Che di Sion dal feno

Venga , chi ad Ifrael falute porga,

Si che'nvitariforga?

Quanda'l Signor' il caro popol fanto

,

D'afpra cattiuitade

Haurà diuolto, e meffo'n libertade

Jacob trionfo, e vanto

Sonerà , ed Ifrael feftiuo canto

.

Salmo XV.

Domine > quishabitabit 3 in.

Ri farà pur del Sacro Pa diglione , Che'l

Signor ha- uc eletto, Qua giufo in terra per la

Aia
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fua Magione, Habitator accetto . Chiperficur ri

H^IlÉmiliil
cetto Ripa re ras fi al Colle , Che la Subii-

15» M t HflJT" '

me fronte al ciel es tolle? i

Non altri, che queirhuom che
5

palli inuia

In piana integritade :

Ld haue al ben tuttor la mente pia

Intenta \ e veritade ,

Qualor parlar accade

,

Dal fano cor rifuona ,

Ned a fparlar la lingua fcioglie , o fprona

.

Chi del compagno in giufta offela , osanno >

Difleal, non procura:

Per cuj Ponte leuate a voi non vanno ,

Fuori de P ombra ofcura

,

Di bocca in bocca impura

,

Macchiando onor' e fama

Di chj propinquo , ouer amico chiama

.

Chi ^dritto al giudicar, fdegna, e auilifce

Cui infama vn viuer rio .

Ma pregia Phuom che ferue e riuerilce

Dicordiuoto, e pio

L'Onnipotente Dio

.

Chi , benché gliene viene

Danno , la data fé > verace tiene .

E chi
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E chi d'altruj l'hauer con empia vfura

Non rode chetamente :

N' inique per prezzo vende la drittura :

Ne contra l'innocente

,

S'accieca per ptefente

.

Chi quelle cofe face

,

D'ogni crollo ficur fondato giace

.

Salmo XVI.

Conferma me

.

IL N te ripongo le fperanze mie. Siimi tuttofo

IIlpIIIlÌÉÌlillI
Dio>guar dia , ed'aita , II cor mi detta quelle voci

pie Tu fe'l Signor , tu la fonte in finita 3 D'o-

EpHi^liiiiisPi
gni ben -

9
ne ti ca le Del mio caduco, e frale. Per-

ciò mi volgo a pìstofi e fatiti Che di fede é pietà

C porta
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mmz&È
porca noi vanti.

Molte faranno l'angofciofe doglie

Che patiran color le cuj ribelle

Corrono a dij ftranier infane voglie >

A far l'offerte lor> nefande, é felle

Lorde di iangue humano
>

Non metterò la mano

.

Ne pur de Nomj lor le voc ) dire

Maj s'udiran da le mie labbra vfeire

.

Il Signor è de la beata mensa,
Doue le brame a pien de l'alma appago?

La cara parte , ch'elfo a me difpenfa :

£'1 nappo mio delìtiofo > e vago

.

La forte , a me fcaduta

,

Da te m'e mantenuta :

Toccommj quella in fcelte fpiagge amene ,

Onde'1 più bello il mio retaggio tiene

Del Signor vó cantar i pregi eternj

Che mi configlia , e regge faggiamente

Anche di notte i' mie* penfieriinternj

D'vn diuino faper m'empion la mente
Aluj fempre riguardo,

D'immobil rifo fguardo :

E però che mi cinge il deliro fianco

Non temo di cader fofpinto > o fianco

.

Perciò > di gioja il cor m'arde , e sfaldila

La lingua i fciolgo in giubilanti grida

,

E la falma carnai pofo tranquilla

Perche Signor 5 il tuo fauor m'affida

Che ne la chioftra baffa

Noi*
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Non ftarà l'alma laflà :

Ne vorraj confentir tuo Tanto intatto

KlTerdifozzoauelloaflorto, e sfatto.

Anzi al fender de la beata vita

Tu mi faraj fede! e fcorta , e duce

La faccia tua fpira gioia compita

Qualor ne sveli la Diuina luce :

E 3

1 colmo de' diletti

Immortali é perfetti

,

Tu tieni , e guardi ne la delira mano 5

t er rame a tempo a tuo; dono iourano .

Salmo XVII.

Exnudi D ornine luftitiam , meani*

La ragion Signor , a pri l'o recchic ? AI

mio gridìi* attendi , E'I priego humil, ch'a fpan-

lillililillSIlI
der m'appa recchio 5 Con labbra d'empie frodi*

<*m*m HiH 1 T i ^11 «I .in — I — . »»—>JL-»».^,»-l»—

^

Schìue ? pieghe uol' Odi? Del mio dritto a fa-

C z uor
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iSÈlliÉliÉHilll
uor (cinemi rendi , In terna i lumi fanti, E la giù-

ill^SHI
fti- tia che ti fpiego auanti

.

Adalto paragon , efinaproua.

Del cor mio
,

l faggio felli ,

Tu lo guati , qualor quiete nuoua

in fonno l'ha difciolto

E tutto'n fé raccolto .

Al cimento del ver pormi volerli

,

Ne'n me fcorgefti niente

Di falfo , che la lingua al cor confenti

.

In tutto'l corfo de la vita humana y

Diuerfa in fatti , e' emprefe ,

M'aflengo al dir di tua bocca fourana

,

E fuggo i rej fentieri

De violenti, e fieri

.

Nel tuo calle v'1 mio pie ftampar apprefe

»

L'orme , fofliemmj i palli

,

Che non dichinin , vacillanti, elaifi.

Te fol , Signor , di lingua , e cor inuoco>

Ad efaudirmj pronto

.

L'orecchio inchina al mefto fuono> e fioco

Che'l mio cor sfoga anfante .

Le tue pietadi fante

Metti di merauiglie in pregio , e conto :

Tu , che falui'l fedele,

Con la delira, da chj l'affai crudele.

Siimj
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Sijmj guardian , con quella fcaltra cura
,

Che d'occhio ala pupilla

Schermo l'huom fa d'offeia 3 e di fciagura

.

E > con l'ombra de Tale

A l'alma fianca , e frale

,

Porgi ripar , perche viua tranquilla

,

Lungi dagli inhuman i
'

Strazzi , che fan di me nemicj infanj

.

Di graffo ognun di lor fodo , e compierlo

Sbocca vn parlar' altero

Douunque ci voltiam , fonci d'apprefib 3

Con gli occhj , e con le me-ati^

Ad atterrare) intenti

.

Raffembran' il Leon, cui'l petto fiero

Di sbranar voglia preme :

E'1 Leoncel 3 ch'en tana afcofo freme

.

Sorgi , Signor , e muouj i palli , e l'ira

E fatti loro auanti

Fanne ftrage , e per mezzo'l brando gira

,

Eficolpifcj, efcoti,

Che l'alma mia rifcoti ,

Con la guerriera man , e fulminante

De l'empio ftuol mondano
Che'n terra ha'l cor , e'1 tien dal ciel lontano.

Tu fatolli le lor ingorde brame
De' tuoj beni adouitia .

Di quellj i figli lor caccian la fame
E pur larga ciuanza

A' lor nipoti auanza

Ma > quant' a me , pel* calle di giuftitia

Del tuo volto fereno

,

. Rifurto 7 goderò l'afpetto a pieno .

e ? Salmo
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Salmo XVIII.

%)i/igam te , Domine

.

T^lllÉlllÉlliilllÉl
*—* I cor pie- tofo, e fuifce rato affetto, A

liliiHiifiillIi
mo'l Signor, eh'è mia prouata poiTi, Rocca, &

É=E=Ì1Ì^1111^1±1:
:

Ì

fortezza > ed'eccelfo ri cetto , In cuj trouo tut-

lllilii^ilillilii
tor* fcampo , e rifeoffa , Egli è lo Dio eh* a

liiiÉ^illlilli^
doro, e'n cuj rimetto , La fede mia ch'inique non

farà fmoifa, Egiié'l mio feudo, è di fa lu te il

lUfi^iiilitzz^:^.—db:±z—

:

corno 5 l'erto ri- par del que to mio foggiorno

.

Degno"
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Degno' el Signor d'alte lodi sonore

Quaìor gli porgo feruide preghiere

Egli mi falua d'ogni ofdl furore

D'odi? e d'invidie, e di contefe riere

Al cor mi diede gii mortai terrCx'e

La tolta piena di nemiche fchiere.

Già m'hauean del Sepolcro i lacci auinto >

E le funi di morte aggiunto , e cinto

.

Ma d'ogn*intorno ad vn tratto afFalito,

A Dio grida; , di voce , e cor tremante ,

E'I grido mio 5 diritto al ciel falito ,

Al finto trono fuo venne dauante ,

E da lui fu pietofamente vdito

.

A lor gli s'auampò l'ira fumante

>

Onde fu de la terra il pondo fcoflb

,

E crollato de' monti il fondo , e fmoflb

.

Glivfcian di fumo fofche nubiondofe
Da le narj , fpiranti accefi fdegni

.

E da la bocca fiamme tempeftofe ,

£ di brace rouenti i nati pregni,

Quindi? calcando ombre caliginofe,

Calo da' palchi de' celefti regni ,

E traile ratto al terren baffo ruolo?

Da venti,eCherubin portato a volo

.

Di nera notte e di profondo orrore ,

Adombraua il feren del diuin volto :

D'aer condenlb, e d'acque, atro vapore
L'havea intrefe, di tenda in guifa, accolto.

Ma pofcia, alle fcoppiar del fuo fplendore>

Fu di filmj, e caligo il groppo fciolto.

Gragnuole crepitar, cadder carbonj

.

El cielo rirnbonbò d'orrendi tuonj,

C 4 Diede
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Diede fuori il Souran gridi fonori

,

E'innanzi a fé tempefta,e ftiochj fpinfe ;

De'fuoj ftralj auuentò gli alti fragori,

Quegli fconfi(Te,e fulminando eftinfe.

Fur fi del minaccjar graui i terrori

,

E del foffiar, ch'a dileguarli aftrinfe.

I/acque,e a fcoprir de'cupi gorghi il fondo

E Time bali del librato mondo.

Dal ciel mi porfe la fua delira mano
Mi prefe, e fuor di cupi gorghi traffe

,

Ed a lo sforzo del nemico infano

,

Che m'era addoflb > faluo mi fottrafle

,

Quello mi colfe in punto forte e ftrano

,

Ma Dio mi r'efle il pie , che non mancafle :

E'n ficurtade mi rimife,e pace .

Perche me , feruo fuo , gradir gli piace

.

Al mio leal oprar rendè mercede,
E degno premio a le mie pure manj :

Perche giammaj non volli in dietro'l piede

Da^allj del Signor, diritti, e pianj

Ne venni men de Tobligata fede :

Ne da gli occhj mi fur vnque lontanj

I detti fui, per cuj mi reggo intiero.

Ed affreno ogni mio folle penderò

Con* del ben oprar mi guiderdonj

,

E de le manj , che nel tuo colpetto

Sempre hebbi nette , la mercè mi donj

.

Al cor pietofo , di pietofo affetto

Largo ti moftri , in alti paragoni

.

Intiero fej verfo l'intiero petto,

Puro col pur: ma rhuomftorto,e ribello

Di fé ti proua al par ricrofo^e fello

Tuia
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Tu la tua gente afflitta, e dolorofa

Solleuj,e faj baflar le ciglia altere.

Arde per te mia lampa luminofa,

Tu mi rifchiari l'ombre folte, e nere

Per la tua forza inuitta,e poderofa

1' metto in rotta l'aggregiate ferriere.

M'infonde tua virtù h franco ardire,

Che m'è fu l'erto mur lieue il falire

.

Del fant' oprar perfetta è la maniera

Di Dio,e'l parlar d'ogni cimento a proua.

E feudo egli é,contra percoflà fiera.

A chi riporre in luj la fpeme gioua

.

Qual' eterna deità , qual Rocca vera

,

Dal Dio noftro, e Signor in fuor fi troua?

D'intrepido valor mi cinge il petto,

E d'intoppi il camin mi fgombra netto

.

De' ceni) fa ch'agguaglio la rattezza >

E che per balzi ifnello poggio, e varco ?

E fermo'l pie ne l'erta mia fortezza.

Eflb m'addeftra a le battaglie, ed' arco

D'acciar col braccio, i fpezzo la durezza.

M'è feudo di falute,e d'ogn'incarco

M'alleggia, e con la man m'erge, e foftiene:

E fua bontà mi colma ognor di bene

.

Tu mi diftrighi,e fotto allarghi i palli?

Ne fianco vacillar fento'l tallone.

P do la caccia a'miej nemicj lalìi:

Gli aggiungo, n'a raccolra auuien che fuone>

Che rotti infin, e morti non gli laili

.

Si gli conquifi a la final tenzone >

Ch'atterrati, mi fon a pie caduti*

Ne rileuar' vnque fi fon potuti

.

C 5 Pero,
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Però, ch'ai guerreggiar tu m'armi il lato

D'alto valor, e di prodezza inuitta

.

Per te lo ftuolo che m'affai proftrato

,

Sotto me, piega la fua poffa afflitta

.

Il tergo de* nemicj tu m'haj dato

A colpir, fi che Fofte n'ho feontìtta

.

Atterriti fgridar, ne fcampo venne :

Anch'ai Signor, ma nulla'l grido ottenne

.

Parte qual poiue, fin' a'ftremj liti

Del mondo, gli ho difperfi : e parte, in guifi

Del fango per le vie, calcati, e tritj

.

Scampato m'haj dalaturbadiuifa,

E dal furor di popolari liti

.

Ond'hor la mia perfona, in capo aillfa

De le genti|le men note corregge

,

Si che da' cenn j miej prendon la legge

.

Con infinti fembianti, e corta fede

Dom j da me, gli ftranj s'arrenderò

.

E di me Io fpauento anchor gli {lede,

Fin'entro'l lor ripar,e chioftro altero,

Viua'l Signor, la Rocca, oue rifiede

La mia fallite hor* efaltar' i' chero

Eflb mi mette in man giufte vendette

,

E' popoli in feruaggio a me fommette

.

E(To m'affida da nemiche offefe,

E degli affalitor m'erge di mezzo.
In me vane fa gir lor fiere imprefe

Per ciò del Nomefuola gloria, e'1 prezzo

Hor voglio a tutti far chiaro, e palefe >

Per le vittorie fue in luj m'apprezzo ,

Che fpiega al fuo D auid tanta bontàde >

Ed anch' a* figli fuo;> per ogni etade

.

Salmo



SALMO XIX. 43

Salmo XIX.

Codli enarrane gloriam T)ei.

lefa'l cielo . Ne bandifee tuttor grido famofo

L'etereo ftefo velo. Narrando di fua man gl'ai-

ti valori . Ne fgorga , al va ri ar del Luminofo

IllIIlÉflpIlllÉIi
Giorno, iermon perenne, e copiofo . Girando an-

llìiiiililiill^iiill
chor di notti le vicende . Chiaro ne fa, per luci-

de ma-
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de maniere , Vn' im mortai fa- uere > E pur, ne

fauellar di luj s'intende , Ne motto moda Ne

j

ife ia
fuon' alcuno rende

.

Ma'l Diuinmagiftero

,

Ond' è comporlo in varie e (nelle ruote

,

Ne reca ognor a quefta terra fonda

Certe tacite note >

Sparfe da Pvn fin* al* altro emifpero

.

Jn quel Dio pofeal Sol magion ritonda 3

Onde , qual lieto a la feftiuafponda

Spofo s'inuola, sfauillante parte .

Come d'aringo al corfo il guerrier prode

Moftrarfi in proua gode

.

E fcorre'l ciel da Pvna a Taltra parte

E per tutto'l natio calor comparte

Compiuta é del Signore

La legge e dona all' anima conforto

.

E fono i detti fuoj tutti verac j

,

E'1 fcempio fanno accorto

Diritti fon, eritraggon d'errore >

I fuo' ftaniti, e co'raggi viuaq

Empion di gioja tutti i lor feguaq

.

Gli occh j dichiara il fanto fuo precetto

Dei
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Del fuo callo timor la norma e pura

E'n fempiterno dura.

Ed ogni fuo giudizio e fido, e retto

,

E di ragion il paragon perfetto

.

D'ogni ben fana voglia

Son vie più caro oggetto, ed efca dolce ?

Che non è Toro, o mafia d'oro fine

Ne tanto' 1 gufto moke
Il mei, de' fauj lafoauefpoglia

,

Quante delitie fode, e pellegrine 5

Recan le facre al cor leggi Diuine

.

Per queir è '1 feruo tuo ammonito, e fcorto

In penfier faggi : ed* effe gran mercede
ATofferuante riede

.

Ma, de commeili error chi fie accorto Z

Purga in me quei, che'n feno occulti porto

.

Tuo feruo anchorrattienj

Dagli eccelli, onde'l cor fellone, e altero

Proteruamente il tuo voler difpetta*

N'a fi mortai impero
L'alma mia foggiacer vnque foftienj

.

Intiera all'hor, e de la macchia infetta

Di graue colpa fie, purgata, e netta

.

Accogli il canto mio col tuo fauore

,

E que' che volge il cor concetti fanti ?

Che ti difpiego auanti

.

Ripar, e rocca tu mi fé', Siguore
In te fermo la fé, fol Redentore

.

Salmo
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Salmo x >'.

Exaudiat te > Domhms

.

oiiPSpiiiiii
V^/ Rè pietofo al giorno , Che nemici d'in-

torno, Ti daran fiero affalto , Dale lor mani

ÉHilrtSllÉll
"

felle, De lo Ifelle y De lo Dio dTfraelle, Ti leui'l No-

me ad alto.

Dal fuo fagrato Tempio ,

Contr'o^ni riero fcempio
«T- r ° ii
li ioccorra, ed aita .

Da Sion ti foftegna

,

£d in memoria tegna

L'offerte tue gradite

.

E Foftie arda > e confum; :

Onde i foauj fumj

Dal ciel, placato, odori.

Saluiti di periglio

Ed ogni tuo configlio

Com
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Compia , co' fuo

5

fauori

.

E noj , tua gente cara >

Giubilo > e fefta chiara

Farem di tua vittoria

.

E'n trionfai maniera,

Alzerem la bandiera

Di Dio a la laude , e gloria

.

Facciati egli vedere

De* tuo* voti, e preghiere

Il difiato effetto

Hor fo per cofa vera

Che Dio vittoria intiera

Ha data al fuo diletto •

Edo 1

! richiefe in fede,

E da fua fanta fede

N'hebbe rifposte grate :

Ed' il Signor Sourano
Nel faluar di fua mano
Spiegò la podeftate

.

Grandi ftuoli guerrieri

Di carrj , e caualier;

Dier'a color baldanza

*

Ma noj , del Sol Signore

,

Dio noftro , e Redentore

,

Pregiam la ricordanza

.

Con tutto'l lor potere.
Pur viderfi cadere

In terra, e fìinti,e morti.

Ma noj le fronti liete

,

Ne v'è chi ce'l diuiete.

Leuammo in fu riforcx

.

Salwu



48 SALMO XXI.

Salua Signor clemente,

La tua deuote gente .

Fa che'1 Rè gloriofo

,

Sentiti i noferi gridi

,

Col fuo valor n'affidi ,

E n'afcolti, pietofo

.

Salmo x x \

Exaudiat te, Tìominus.

l*J Ignor, a giubilar il Rè s'apprefta, Pcriiio fiom-

Igìpllllllllfli^l
mo valor, e'nuitta pofla , Quanto farà trionfo, e

quanta feda, Per Phauuta da ce chiara rifcofTa,

lllpilllliilllllp
Ad'ogni filo di fio Fufti benigno e pio,Ne girla-

Éìl^IlÉIli: W;
feiafti a voto, De le fue labbra il voto

,

Anzi,
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Anzi, di grana, e benji, vn gran teforo >

Gli difpiegafti innanzi, liberale

.

E d'vn bel Diadema, e fregio d'oro >

Coronarti la fua fronte reale •

Sol ci richiefe vita

E di più confentita

,

Da tua mercé paterna >

Gli fu durata eterna

Per lo foccorfo tuo, per la vittoria ?

Tu gli fefti acqniftar onore, e vanto

.

Di Maeftade, e lampeggiante gloria

Tu gli auolgefti attorno vn real manto
Perche ta l'haj gradito

Per vn tempo infinito

E, col volto fereno

,

L'ha; rallegrato a pieno

.

Di dar crollo, o cader, vnque non teme l

Pero che'n te, collante, il cor affida
j

E nel Souran s'erge in vjuace fpeme >

Saldo, ed immoto per fuagratia fida .

Ogni nemico infano

Coglierà la fua mano

,

E' à tuo* ribell j morte
Darà tua delira forte .

Come ftoppia faran in forno ardente %

Qiialor del cruccio tuo feruerà'l foco ;

E de la fiamma il rapido torrente

Gli aflbrbirà, fenza trouar più loco

.

E di lor fie deftrutto

D'in fu la terra il frutto :

E la fchiatta profana .

D'infra la gente humana

.

Han contri te di frodi il petto pregno i

D K*
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Ma quelle andranno dileguate à venti :

Perche tu gli porrai per ertofdegno ,

Scoccando al volto lor ftrali pungenti

.

Signor, con tua fortezza

,

Salì in fourana altezza

Edi potenza i vanti

Daremti in falmj, e canti

.

Salmo xxii.

DeuSy T)eus mettfy rejpice}.<&c.

Io mio 5 Dio mio, perche lafciato m'hai,

Et da me ti nafeondj Ne falute mi po-ei intanti guaj,

KliiililÉIIiU
N'al ruggir pur rifpondi, Che tutto giorno

di sfogar non pofo , Di notte anchor fenza tro-

tur ripofo .

E pur
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E pur tu fé* quel fanto venerando

Che'n eterno dimori :

A cu} s'ode Ifrael tuttor, cantando >

Sacrar folenni honori >

Gli Auoli noftri in te fondar la fpene •

Ecu di doglie gli fcampafti, a pene >

A te gridaro, e furo liberati ;

In te fermar la fede

,

Ne di vergogna mai furo adombrati

.

Là doue, a chi mi vede

,

Non huom, ma fembro vn verme fozzo e vile

Scherno del mondo, e fprezzo al volgo humile.

Chi mi riguarda, onta mi face, e fcorno ;

E con la bocca torta

,

Scuotemj il capo, e va dicendo attorno *

Hor fiegli aita porta

,

Da DicT, nel qual la fua fperanza giace :

Hor faluj, fé Tamar tanto gli piace

.

Ma pur, Signor, da le materne celle

Tu m' haj tratto a la luce

.

In fin da che pendeua a le mammelle

,

Ripar mi fofti, e duce .

Tu'l mio Dio fej, tu ne le braccia accolto

M' haj , fuor del ventre vfcendo, oue era inuolto

Hora di me Signor, non ftar lontano ?

Che Pangofcia é vicina :

Ne vV, chi per falvarmj ergala mano :

E, con rabbia ferina

,

D'ogn' intorno mi fon grandi, e portenti

Di Bafan tori, adaffalirmj ardenti

.

Qual rapace Leon* apron lor gola
Contra me fiacco, e frale ,

D 2 E'nmc
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E'n me, come acqua, fi difìempra, e fcola*

Tutto l'vmor vitale

.

E perla graue, e dolorosi arfura *

De l'offa fi icommette ogni giuntura

.

Dentro, qual cera, il mio dolente core

Si ftrugge a poco a poco
Si m' è riarfo ogni natio vigore

Ch'io fembro vn tefto al fuoco .

S'attien la lingua a l'arido palato

.

Tu m'haj fotterra ftefo, ed affondato .

Vn ftuol m'accerchia d'abbajanti cani -,

Folta gente maligna :

E con chiodi contìtti e piedi, emani y

Mi fer piaga fanguina

.

L'offa poffo contar fpuntanti, e fcarne :

Elfi ftanno a mirar, fenza curarne

.

Hanno fra lor la mia fpoglia diuifa :

E, per l'intera vefìe,

La gara ingorda a forte hanno decifa.

Hor,tua mercè non refte

Lungi da me : tu, che fé' mia virtute 9

I palli muouj ratto à mia fallite

.

E l'alma mia rifeoti dal coltello :

La folinga, e diferta ,

Del can rabbiofo da l'artiglio "fello.

E da la foce aperta

Del Leoncello che mi rugge attorno 3

E degli affalti del fiero alicorno

A' mie' frate; faro tue glorie conte

,

In mezzo a chori fanti

.

Tementi fuoj> ciafeun di voj racconte

Jfuo'famofi vanti.

Del
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Del buon Jacob o tu pietofo Teme ?

Dagli ognor? con timor? lodi fupreme

.

Perch'ai foffrir de l'afflitto non fut

Vnque fdegnofo? e fchiuo

.

Vdi'l gridante? n'a le prec; fue

Nafcofe il volto diuo

.

Tu di lodi mi da j larghi argomenti

,

In mezzo a fchiere d'adunate genti

.

E'n prefenza de* tuoj ferii;? e deuoti >

Gon oftie? e canti lieti

Imprendo fciorrei conceputi voti

.

De' fanti? e manfueti

A lor a pien fàraj le brame paghe
«Di cari benj? e di delitie vaghe

.

Que' che cercan' il tuo beato alpetto

Ti loderan? Signore :

E goderan ognor? d'almo diletto

Con viua gioja al core ?

Tutte le genti? de le parti eftteme

Del mondo? a te firidurraninfieme

.

E pentite di cor a' facri piedi

Adoreran? profilate

Pero che'l regno fopra lor polfiedi

Soloineternitate.

E tutti? ricchj? e poueri languenti

Di tue gratie faraj fazi? e contenti

.

La lor progenie? fra'l tuo popol conta ?

Ti feruirà? deuota

.

Ea far' accorrerà? di voglia pronta?

La tua eiuftitia nota

.

Edi fuo figli? ch'indi nafceranno?

Di te gli eccalfi fatti vanteranno

.

D 3
Salmo
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Salmo x x 1 1 r.

Tìominut* regitme, &• nihil.

aUSìììBIÌìì
jLjL Lmo Paftor, e fida3 Scorta di me, fral pe-

IS^SliilIlli
corella errante, E'l Signor, che me guida, Die-

ÌÉpilpItÉilÉÉ
tr'a fue tracce fante, E m'apre fi' di larghe gratieil

feno , Ch'ognor gioir di ben conrido a pieno .

Fra fue mandre gradite

Fa che* ripofo mollemente il fianco

,

Su per herbe fiorite

.

E, s'asfetato,e ftanco

Mi batte il petto mi conduce a' viuj

D'onde tranquille riftoranti riuj

.

A l'alma e^ra, e languente

Aura Soaue di conforto fpira :

E l'orme greuj, e lente,

Al ben ch'ella fofpira

Per
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Per dritti cali) pianamente inuia >

Mercè del Nome fuo la gratia pia -

Che fé, per ombre fcure

,

L'orrida valle de la morte varco >

Di gelide paure

Mi veggio franco e fcarco

.

Che meco fej, e la tua verga fourana

D'ogni doglia, e paffion, l'alma rifana

Tu di delitie care

La lauta menfa liberal m'ingombrj

,

E le nemiche gare

Di gelofia adombri
Tu m'vngi il capo di ftillanti odori,

E colmo'l nappo mio verfa i liquori

.

Pel tuo collante amore
Corfo del tuo fauor perenne fpero >

In hV a le ftreme+iore

,

Che goderallo intero

.

Cofi, gioiofo,in viua fpene m'ergo
D'hauer' in cafa tua eterno albergo .

Salmo xxiv.

Domini efi terra $3 -plenituào epts , &c.

JL—/ El Signor
1

è la terra •> E ciò che cape : e

ferra, El mondo intero, e d'effo ogni habiunte,

D 4 Eila
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Ei la fondo fui mere , E fu gorghi , e fìu mare ,

2-z:ii5^5^E5z^5^5:$::
Pofd di quella le radiche piant

Ma chi fui Sacro colle >

V fua Magion s'eftolle ,

Otterrà gratia di poter falire J

Chi farà dimoranza ,

Ne la fublime ftanza

,

Ch'egli per Tempio fuo volle gradire i

L'huom fie leal, e'ntiero

Che ne l'oprar lincerò •

Del cor purgato reca faggio, e proua

.

Edapenfierivani
Kon erge fpirti infanj

,

Ne con fraude giurar
1

vnque gli gioua

.

Effb, perla mercede
Di fua giuftitia , e fede ,

Da Dio, fuo Saluador, fie benedetto «

Tal di Jacob la prole

,

Di te 3 fuo viuo fole ,

Cerca, Signor, il radiante afpetto

.

Le fronti o porte, liete

,

O porte eterne, ergete

,

Per dar folenne al Rè di gloria entrata

.

QinP é quel Rè famofo t

11 Signor poderofo

,

L'inumo Duce di battaglia armata

.

Le fronti
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Le fronti o porte? liete ?

O porte eterne, ergete,

Per dar (bienne al Rè di gloria entrata

.

QuaP è quel Ré famoib ì

Eglièilvittoriolb

Di ichiere duce, in maeftà beata

Salmo xxv.

vfdte, T)omine^ leuaui^ &c.

-/Tjl Te, di viuo zelo , Ergo la mente al eie-

lo. In te, Dio mio, confido , Non lafciar che l'in-

lido , Stuolo di me fefteggi. Ne ch'a di lecto i

IÉIéeìII
—**,

{
.,—, LL , n

-*»—ff

—

miej dannj motteggi

.

Niuno che'n te fpera

Vnque auuerrà che pera

,

Del fuo penfierdelufo

.

Ruini pur confalo

D 5 I/huom
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L'huom che fenza ragione ,

Contra me muoue disìeal tenzone

.

Giiidamj ne* tuo' cali;

,

Affinchè majno:i Fall j

.

Moftramj il bu on fentiero ,

E del tuo facro vero

Fammj auuifato, e forto :

Che Dio tu fe
J

, da cuj fcampo m 5

è porto

,

O Signor, la mia fpene

A tefolo s'attiene.

L'vfatatuapietade

Hor rimembrar t'aggrade :

Ed il fauor paterno,

Che d'immoto durar' ha'l vanto eterno.

De l'età mia nouella

I peccati cancella,

Ed ogni atto maligno >

Pel tuo fauor benigno

.

Intuaprefenzadiua

Fa che di me fie la memoria viua

.

Buono e giufto è'1 Signore

,

Perciò trarrà d'errore

Chi dretro al mal trauia :

E la diritta via

,

Gli humili, e manfueti

,

Afeguitar farà faggi, e difcreti 5

Sempre'l Signor procede

Con caritade, e fede 5

Verfo chiferua in fatti

Le fue parole i & patti.

Peramorditefteflb

Rimetti, è purga ogni mio graue ccceflb

Qual
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Qiialfiepurrhuom>che Dio

Tema d'affetto pio ?

Eigli faràfauere

Qual camin dee tenere :

E dimora beata

Fra douitia di ben gli farà data >

Anc' haurà'lfuolegnaggio

De la terra il retaggio

.

Dio face a' fuo' deuoti

I fuo' configli noti.

Ed accertate? e nuoue ,

Del patto fuo tuttor dà lor le proue *

• Alzoalu;,fenzapofa 3

La vifta dolorofa :

Perch'e; fciorrà quel laccio

,

Che mi dà al piede impaccio

.

Volgi l'occhio pietofo

Ver me, che fon foletto, e bifognofo .

Ffento doglie molte
Dentro ne l'alma accolte ,

Allegiarle ti piaccia :

E, con propitia faccia,

Mirar l'angofce mie

,

E tutte perdonar le colpe rie

,

Vedi i nemic j mie;

,

Perche fon molti, e re;

,

Pien; d'odio, e rancore .

Tramm; d'affanno fuore ?

Ch'onta non mi confonda
Perche la mia fperanza in te fi fonda -

Siem; guardia, e difefa ,

Contr'ogni oftil contefa 5
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La mia drittoni intera :

Perche' n te ho fede vera

.

O Dio, per tua boutade
Salualiraelle d'ogni auc

Salmo xxv i,

fudìcarne, T)ornine.

rÉlillIISfUliÉ
J- Ammj ragion, Signore: Ac corri a mia di-

iumÉiiii
fefa, Contra l'inumila ofFeia, Perche di dritto

core , F tenni il camin rido , td in te mi con-

rido. Di dar crollo, o cader non ho timore.

Fa di mefperimento

.

Eperprouar il vero

Puon per faggio feuerq >

TI mio cor al cimento :

Le reni al fuoco affina ;

Perch'ala tua Diurna
"Mercè
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Merce tengo'l penfier ognor intento

.

Ed i fentierj pianj ,

Dal vero tuo fegnati >

Ho Tempre feguitati

.

D'hominj falfievanj

Schiuo la Compagnia :

E la brigata ria

Di que' che fon d'ogni candor lontanj

Degli empi a la congiura

Ho tutti i fenfi auerfi,

Ne feggo co' peruerfi

.

In innocenza pura

Le man; i' lauo, e netto :

E con pietofo affetto

L'aitar circondo entr'a le facre mufa ,

Quiuj gli accenti intuono

Di tue Souranelodj ,

E gli ammirandi, e prodi

Fatti di te rifuono

.

De la tua dimoranza

E gloriofa ftanza

Di cor zelante, ed amatori'fono «

In vn fafcio non porre

L'alma mia co' ribellj ,

E co' tirannj fellj

La vita non mi torre :

Che di man violenti,

Si lafcian per prefenti

Nel giudicar da la drittura iftorre

,

Ma per me, in lealtate

Tutti i mie' paifi inuio *

Dituafalutepio

Sumjf



6z SALMO XXVII.
Siimj per tua bontate .

Hor in vgual pianura

Fermo pianta ficura ,

Ed in Chiéfa ti rendo Iodi grate

.

Salmo xxvij.

Dominiti , illuminatio.

VpiUiipUiii
Iua luce Serena, Rocca alta di falute, Eni-

mi il Signor : chi mi darà ter- rore, E'm'è con-

forto, è m 5

è vital virtute,.Chi può farmj fallir o

pii^iii^iill
cor, o lena 1

: De 5

nimicj il furore? M affali con ar-

dorè, Ma, con empito fiero, Correndo alaccr-ar-

pliillSill^
me, Eviuo diuo rarme, In ruina cadero,

Non
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Non s'ofte poderofa

Contra me muoue'l campo
Di tema vnque auuerrà, che'l cor m'agghiacce*

O de la fronte fcolorifca il lampo -

E fchernirà di fchiera numerofa
Quella fé* le minacce

.

Ne, fie, chi* maj procacce

Altro ben dal Signore

,

Senon che'n vita mia,
La fua magion mi fia

Albergo a tutte l'hore

.

Quiuj d'alte vaghezze
Pafcer le lucj intendo

,

In quel di gloria fcintillante volto :

E contemplar' a parte a parte imprendo
Del Sacro Tempio fuo l'alme bellezze •

Perche'n periglj inuolco

,

Saro da Dio Raccolto >

Soura poter' humano

,

Nel Diuin padiglione

,

Fuor di cruda tenzone, «

Come in caftel Sourano

.

Già pur il capo mefto
Solleuo trionfando :

Che rotte veggio le nemiche imprefe

Ond'altrefi 3 nel Tempio venerando
Conoftie, e canti, a fefteggiar m'appretto

.

A me? Signor, attendi

,

Ed ad vdir t'arrendi

Il mio pregar deuoto
Ne' mie' dolenti gridi

,

De' tuo' fauori fidi

Non rimandarmj a voto •

Mi
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Mi ferito in mezzo al petto

Chjaro fonar le tempre
Di quelli tuo' veracj, e fanti accenti :

Ciechj mortali, ricercate fempre

Di me, Dio vero, l'auuiuante afpetto

.

A te gli fpirti intenti

, Tengo a tutti i momenti

.

Ma, non voler, o Dio ,

De' mie' peccati fchiuo >

Celarmj il raggio diuo

Del tuo riguardo pio

.

Nunque per giufto fdegno
Da te tenerm j efclufo :

Però eh' i' fon il tuo feruente humile

Già pur di fouuenirmj hauefti in vfo :

- Del tuo fauor, o Dio, mio fol foftegno

,

Non variar lo Itile

,

Ne mi tener' a vile.

Hor di trouar m'affido

,

Se pur m' oblia il padre ?

E mi lafcia la madre >

In te ricetto fido

.

Quel buon fentier m'infegna 5

Ch'a te gli erranti guida :

E fra tanti nemicj, riffe, e agguati

,

Siimj fchermo ficur, e feorta fida

.

Ne lafciar, che talor preda diuegna

De' lor denti arrotati,

E djfiri infocati

.

Perche d'odio mortale >

Con accufe, e menzogne >

Edaudacj rampogne >

Il loro ftuol m'affale,

Se non
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Se non ch'i fuj ben certa

Dopo tanta tempefta,

Di goder del Signorsì dolci ben;

,

Mentre anchor viuerò in corporea vefta 3

Sconfolato lare; morto, e diferto

.

A Dio fermo t'attieni

.

E'n luj tutto foftienj :

Perch'ai tuo rieuol core

Egli darà baldanza

,

Ed inuitta coftanza :

Sperà pur nel Signore .

Salmo xxviij.

<tAd te ) Domine.

fitliillIiliiÉÉ
" Ignor, non refter cheto, Mentre eh' a te pietofa

l^piliigllìii
mente grido: Dammj, o mia Rocca eccelfa, efehermo

^llìllisliiliiÉilÉ
rido , l'aiuto conili - eto Che fé tu tacj, ì non r'af-

IllÉiiÈiill
fembri quelli, Che feendon nc^li anelli

.

E U
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La fioca voce afcolra

Del Seiiol mio, ed angofeiofo priego -,

0>n che le doglie a ce del cor' ifj

Con la faccia nuolta
Al tuo naicofto óracol venerando ,

. \ mbe le palme alzando .

Non voler trarmi ingiufo
Con que' cui'l mal* oprar diletta? e gioua

,

Jl cui pender tuttor perfidie coua ,

Lpeivluiìnghier' vfo,
A chi s'accolla a lor parlan d'amore ;

Pien di veleno il core .

Di lor il giufto merto
De l'opre de le lor maluage manj

,

Però ch'a fatti del SignorTouranj •

Non hanno l'occhio aperto

,

Gli fpignerà la vendetta Diuina
Ineftremeruina

.

Diamo al Signor la lode

D'alma bontà, che le mie preci vdio
Efs'in valor, lofeampo, e feudo mio
In cui fidarvi gode
Omaj'l mio cor, difciolto in gaudi, e canti,

Per dargli onori, e vanti

Del fuo fanto legnaggio

Efs'è la forza, e Pvnico riparo ,

Elafaluezza dePvntofuocaro

.

Deh falua'l tuo retaggio :

Pafci'l Signor, pel tuo fauor paterno,

E l'alza in fempiterno .

Salmo
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Salmo xxix»

(tdjferte 'Domino.

- * f 1 1 tv^Tj^^
Prencipi,e Signori, ADioSollenni ono-D

ri, D'alta potenza date , Cantate, in degni mo-

di , Al fuo gran nome lodi , E nel diuin palazzo

l'a do - rate

.

Su per Tonde del mare
S'odi il Signor tonare

,

Con voce fpauentofa

,

Per le nubi del cielo

,

Cinto d'opaco velo

,

Gira fremendo, in foggia maeftofa .

E' danno alterj fuonj

I rimbonbanti tuonj

,

Meill di fua grandezza •

Quel intronar fourano

E: I cedri
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I cedri del Libano
Schianta di netto, e fulminati fpezza .

E qual vitel trefcante ,

Quelle robufte pjante

Fa faltellar' attorno

.

Libano, e Sirione ,

S'irato amen che tuone ,

Fa traballar, qual tìglio d'alicorno

.

Edifcopiar fauille,

E fiamme, a mille a mille ,

Di rotte fchiegge in guiia

.

E tremar* il diierto

,

D'vn moto vago, e ncerto,

E l'erma di Cadés piaggia conquifa

.

E pel crudo ruggire

Fa cerue partorire

,

E felue ombrofe fpogiia .

Ma del Signor, intanto

,

L'eccelfa gloria, e vanto ,

Cantano i gioiti entro la facra foglia

.

La traboccata piena

Egli , col cenno, afFrena

,

Da l'eterno fuo trono .

A la fua cara gente

Farà qual Rè clemente

,

Di forza, e pace, e d'alma grazia dono .

Salmo xxx.

Exaltabo te , Domiti t

rÌÈ!ì!lllÉl§=!iÉ!iii
JL Ti Sacro, Signor lode Sourana , Perche da ter-

ra Sol



SALMO XXX. 69

IÌ|giÌÌÌip^iÌÉI
ra Sol leuato m'ha), Nedé'nemicj micj,lafchie-

il=llilllÌEÌÌIÌillll
ra'infana, fedi gioir, per le mie doglie, e guà j O

IÉl!KÉiii!Sl
Signor, e Dio mio , Pangofciofo diiio , Del cor ti

ilS^lItìllÉÉi
feci col gridar paleie , E tu fanafti ogni mal che

iìeeeSi
m 'offefe.

Tu, da la chioftra cairernofa, e baila

Mi ritraefti l'affondato piede .

E mi renderli pria la vita lafla

,

ChenefeflePauelIo eterne prede

.

De' fuo' fedeli, e fanti

,

ConSalmi,fuonj,e canti

Ciafcuno a celebrar, gioiofo bade

La rimembranza dilua Sancitade

.

Perche*! fuo cruccio é fol per vn momento >

Ma'l fuo fauor tutt' vna vita dura

Che s'alberga fra noj pianto, e lamento >

Talor a l'ombre de la notte ofeura >

E 3 Rifo,
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Rifo, e gioia ferena

,

Il dì feco rimena .

Dilli, godendo di felice ftato ,

Son, per maj non cader, termo fondaco

.

Signor, per tua mercede, e buon volere

,

Intorn* al monte mio faldo riparo

Ponefci già, contr'o^ni human potere

.

Ma riuolgendo tu lo fguardo chiaro

,

Mi fenti sbigottire

,

#E tutto mi fuenire

.

Ma pur a te, Signor, alzaj le grida

,

E ti richiefi aita pronta, e fida

.

Se pur conquifo ne la foflfa fcendo

,

Qual vantaggio, diceua, a te ne rìede:

Forfè in polue cantar potrò cadendo 3

Di te l'eterna veritade , e fec^p ?

A me gli occhjriuolta,

Ed i mie' prieghi afcolta

.

Fammi di tua mercede il caro dono >

E mi foccorri, che diferto i' fono ,

Alor il lutto tu cangiafìi in fefta

,

E mi cingerli di letitia il manto

,

Scoffa da me l'atra lugubre vefta .

Perche l'alma, elalingua, i' fciolgain canto ,

E ch'ella, fenza pofa ,

Ti Salmeggi, pietofa

.

O mio Dio, o Signor, e Rè fupernò >

1* ti vo celebrar" in fempìterno

.

Salmo
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Salmo xxxj.

In te , 'Domine
,
/pernii .

V_*/ Signor, in te ipero , Non lai "dar m'i in E-

terno, Cader in vita pero, porga m'i il tuo paterno,

Fauor (campo, ed' a i ta , Opportuna, e fpedita. A

me l'orecchio inchina , Siimi caftcllo, e torre , V*

hih^ééz±*z^z^z^x±±±z£z% :

mi polla ricorre , Da preferite ruina.

Pero che'nvertufej

La mia rocca e riparo :

Conduci i palli miej

Pel tuo Nome alto, e chiaro .

Trammj fuor de la rete

,

Ed in lidie fegrete ?

E 4 Ghc
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Che mi fon polle attorno .

Chetulaficurezza ,

Tu fé' l'alta fortezza

Del queto mio foggiorno

.

L'alma laffa, e fpirante

,

Rimetto? in dolce pace ,

Ne le tue man] fante .

Tu, Siguor Dio verace ,

Di falute, e rifcatto

M'haj'l caro dono fatto

.

Quegli odio, c'hanno'l core

A faife vanitadi :

Ma ne le gran bontadi

M'affido del Signore

.

Del tuo fauor' i voglio
Far giubilante fella :

Ch'ai graue mio cordoglio

Fu l'aita tua pretta

.

E, veduti gli affannj ,

Datimj da' tirannj

,

In lor nemica mano
Non mi defti racchiufo :

Anzi m'ergerli in fufo ,

In luogo largo, e piano

.

Di me pietà ti vegna

,

Che fento angofce eftreme

.

Tanto li cruccia, e fdegna

,

Occhio, alma, e corpo infieme 5

Che' n me fi ftrugge, e fcioglie ,

La vita, per le doglie

.

Fuggon gli annj in fofpir j ;

Ogni vigor, e poffa

Mi cade 3 languon l'offa >
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Ne' mie' tormenti dirj

.

Per cagion de* nemicj >

Sofferò fchernj? ed onte

,

Da propinqui, ed amie; :

E pajo loro affronte

Vn moftro fpauentofo •

S'efco fuori? aritrofo

Muouon* il piede fnello

.

r fon fuor di lor mente

,

Com' vn morto fetente >

Od vn guaito vafello .

Perche da molti fento

Tarmili oltraggio? e feorno :

Horror veggo? e fpauento 3

Cerchiarmi d'ogn' intorno ?

Perche configli fieri

Prendono quegli altieri ?

Per darmj morte amara

.

Ma tu? o Signor mio >

Mi fé
1

Sourano Dio >

E confidanza cara

.

D e la mia vita i tempi
Tu con la delira guidj :

Contrà' crudele ed empi ?

Dammi foccorfi fid;

.

Efachefidilegue
Chi m'infetta? e perfegue

E fui tuo feruo fpanda

Lo fguardo tuo fereno

,

Si che faluato a pieno
La tua mercè mi renda

.

Non far? perche t'inuoco

Ch'onta mi copra? e adombrj :

E 5 Fache
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Fa che gli empi, in mio loco

,

Coniamone in gombr j

.

E fien morti, e conquifi

,

Da la terra recifi.

Taccia'l labbro mendace ,

Che sbocca vn parlar duro

ContraThuom giufto, e puro *

Con alterezza audace

.

Oh di quanti almj benj

Sono, pe' tuo tementi

,

I tuóteforipienj:

Jn faccia de le genti

Le grandi opre riuel
j 5

Fatte pe' tuo fedelj .

Ne la facra Magione
Gli afcondj, ne gii offende

Orgoglio human, ch'accende >

Di lingue la tenzone.

Sie'l Signor benedetto

,

Che'n me merauigliofo

Moftrò benigno affetto

.

E, come folli afcofo

In vn ricetto forte

,

Mifaluó da ria forte .

Dilli tutto fmarrito

,

Tu m'haj, Signor, diferto :

Ma de' mie' prieghj certo

Fu da te il fuon' vaito

O vo j
pietofì, e fanti

,

L'alto Signor amate :

I fuo' leali amanti

Ei guarda in ficurtate :

E 5

rende il guiderdone

A colmo
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A colmo a l'huom fellone .

Ciafcun, che'n luj fi fida

]n valor fi rinfranchi :

Perch'egli icoriftmchj

Per fuavirtute affida.

Salmo xxxij.

Beati quorum remlf[cefunt> efc.

RÉIÌÌiIiIlìÉ^IJLJ E a to rhiiom , che d'ogni colpa fella , Ot~

lipiliiliilÉlÉlI
tien gratia,e perdono , E' cuj peccati ricoperti fo-

llllfllilililllllll
no, Beato Phuom di cuj'l Signor Cancella? O-

HÉl^pÌÌISÌ
gni misfatto rjo Égli è di ma merce paterna pio ,

E c'ha di frode-e di menzogna netto II cor leale, e

tei=#
I il tp |n M>-

fchietto

.

Mentre
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Mentre confufo, e ftupefatto, tacqui

,

I
1 mi lenti del' offa

Da te fiaccar, ed atterra la poflfa :

Perche, ruggendo, tutto di mi giacqui

.

E tuttor più grauofa

Calommj ad dodo la tua man crucciofa

E'l fucchio in me pangioifi, e la verdezza

Jneftiuafecchezza.

Ma'l mio fallo, Signor, fpiegarti imprefi
3

Ne'l tenni in me nafeofto .

E per conleilìon pura deporto

Quel mortai falcio, ne fciogliefti 1 pefi .

Perciò, l'alme fedeli

Ti pregheran, mentre a lor ti riueli

.

Ne darà lor vnque fpauento, o pena
Di mali ondofa piena .

Tu fé' lo fchermo fol, che mi ripara >

Perche t
5

ho fempre à canto :

Tu faj ch'intorno a me lo Paiolo fanto

Pel mio fcampo fefìeggia in gioia chiara

.

O tramata gente ,

A' mie' precetti porgi orecchio, e mente ,

T ti faro fedel guida, e configlio ,

Con viligante ciglio

.

Niflun voglia al caual esfer rimile >

Ned al mulo reftio

Che di ragion, nel lor viuer natio

,

Non hanno raggio alcun, vfo, ne Itile

Con duri morh, e freni

,

Tu lor la gola, e' denti accinti tienj

,

Perche, fciolti, non fan talor dannofi >

Eadobedirritrofi.

Cofi
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Cofì de Tempio fieri grauj le doglie

.

Ma fauor, e mercede

,

Saran intorno al'huom, che puonla fede

In Dio fol, ne da lui giammaj fi iloglie .

Hor fate, o giufti fefta ,

Che Palma a Dio hauete intefa, e delta

E diletitia, o voj diritti cori

,

Date gridi fonorj

.

Salmo xxxiij.

Exultatejufti in 'Domino.

V^>/ Voj fpirti giufìi,e fanti , Nel Signor li

gioite , Di drittura l'alme amanti, Nel lodar lo

fon gradite , Su le cetre, e fu' falteri D'arpi cor-

illlìi^^illiiìlliiÉ
di in compagnia. Cantate ifuo pregi al-terilnno-

nella Melodia.

> * *

Perche'l



78 SALMO XXXIII»
Perche'lfuo fagrato dire

E' giuftitia, ed equitade :

Ne l'oprar non fa fallire

Di fua fede, e lealtade

.

Egli d'affetto pietofo

Il dritto ama, ed e' ripiena

Del fauor fuo gratiofo

La gran machina terrena

.

Fatte fur l'eteree fpere

Per lo Verbo del Signore :

Ei di lor fulgide fchiere

Fu col fiato creatore

.

Egli tien raccolte Tonde
Del mar grande, in letti, e caue :

Le voraginj profonde
Inconferue ripolle haue

.

L'vniuerfo mondo tremj

A' riguardi fuo' diuinj :

Teman fin' a' lidj eftremj

De la terra i cittadinj

,

Perch'ej diffe, e'1 fommo impero
Hebbe ratto compimento :

Al fonar del motto altero

Surfe l'opra in vn momento

.

Il configlio de le genti

Egli diifipa, e fouuerte ;

E'iorvanj penfamenti

Tutti in nulla al fin conuerte

.

Ma del fuo voler fuperno

L'ordinar è fiflb, e immoto :

Di fua mente, in fempiterno ,

Maj non va concetto a voto .

Quant' el popol venturofo

Che
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Che per fuo retaggio, e' prefe :

Dei ino feggic gloriofo

Volge in giù le luci accefe

.

E contempla a rondo a tondo >

Col giudizio che non erra

,

Dè'lor, petti nn' al fondo >

Gli habitanti de la terra

.

A' lor cori, e parti interne 9

Egli è quel che die le forme :

Le lor' opre guarda, e fcerne >

E ne feorge i fegnij e Torme

.

Mai, per groflà irmata fchiera 5

Non ottien' il Re faluezza:

Ned in pugna, o forte fiera

Scampa i prode la fortezza •

Il deftrier conlafua pofla

E* fallace cofa, e vana

Nel bifogno, a darrifeofla

A la frale gente humana .

Ma'l Signor' i lumj gira

Verfo chi, con viua fpeme >

Sua bontà brama, e fofpira >

E, deuoto, il ferue, e teme

.

L'alma loro sbigottita

Ei ritoglie a morte ria :

Egli ciba, e ferba in vita

,

Ne la dura careflia

,

La noftr'alma queta attende

.

La mercè del gran Signore »

Egli è quel, che ne difende

,

Noftro feudo, e protettore

.

Ed in eflb fefta chiara*

Il cor noftro iubilantc

-Fafe
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Farà, mentre fi ripara

,

Di luj fott* a Tale fante

,

O Dio, fa ch'ombreggi, e copra
Tuo fauor' i feruj tuoj :

Come, in ogni imprefa, ed opra

,

Sempre in te fperammo noj

.

Salmo xxxiv.

c
Benedicam T)omìnum.

A Vo tuttor' il Signor benedire, Ne de fuoj pregi vn

que il belcanto ameno Verrammi in bocca me-

no , l'alma mia gloriarli, e'n luj gioire , Vergendo

i Manfueti , Ne 5

gioiranno lieti , Hor intoniam le

fue lodi iupreme , E'1 fuo gran Nome uan-

tram
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mm ±ai
tiam tutti in fieme

,

Tennj a cercarlo ognor la mente defta ;

Ed egli vdimmj, pronto e mirifpofe

Da paure angofciofe

Fummj a faluar la fua potenza pretta

.

Chi l'haue riguardato

Sempre fu dichiarato :

Ne d'elfo fu la faccia vnque confufa

,

Del pio fperar, ed afpettar delufa

.

Il tritìo pouerel, qual'iò già fuj >

Al Signor diede doloro!! gridi :

Ed ei foccorfi fidi

Gli pofe in tutti i greuj afFannj fuj

.

In torno a
1

fuo temenri

Son gli Angeli prefenti

,

Jn groffo ftuol, ed aringato campo 5

Per dar
1

aduopo lor' aita, e fcampo

.

Mirate quant' è buono, e gratiofo

Jl noftro Dio, e fatene faggio, e proua '

L'huom, cuj porre inluj gioua

La fede, è pur felice e venturofo

.

Rendete degno onore

,

O voj fgntjj al Signore :

Perche chi'l teme humil, di cor deuoto »

Vnque di ben non troueraiK voto

.

Souente ha fame il leoncel feroce :

Ma chi cerca il Signor, con viuafpeme *

Non manca d'alcun beue

.

Vdice, o figli, mia paterna voce >

E'1 timor callo, e pio >
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V'iniegneró di Dio

.

Qual' è queirhuom, a cuj del viuer cale ,

E gioir* ama in quefta vita frale t

Guarda non fie tua lingua altruj nociua »

N'auenga maj che da* tuo' labbrj s'oda

Vfcir inganno, o froda

.

Fa pur' il ben, e'1 mal
1

oprar
1

ifchiua :

Procaccia l'alma pace

D'vn affetto verace

.

Gli occhj a
1

giufti il Signor volge clemente*
E tiene a' gridi lor l'orecchie intente.

Ma di graue furor l'accefa faccia

Incontro a' fellj mal fattori affifa :

E gli diuelle in guifa ,

Che'n terra non riman di loro traccia ,

A Iuj gli Aridi* e pianti

,

Spandon' i giufti, e' fanti :

Ed e j, benigno, a' lor defiri attende

,

E d'alleggiargli d'ogni affanno imprende p

Di color il Signor vicin fi troua

Il cuj dolente cor macera, e frange

Afpro dolor, che l'ange

Trauagli fenza fin' il giufto proua :

Ma Dio di ftrazi, e pene

Lo fcampa, e lo foftiene

E gli conferua tutti i membri, e l'offa :

N'alcun fiaccarne può fiera percoffa .

Il maluagio perir vedraiH, eftinto

Da fua maluagità propia, e natia :

E chi'l giufto odia tìa

Diferto, ed in mortai mina fpinto

.

Dio falua ogni alma pura

Che'l ferue in dirittura •

Ned
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Nedeflerpuo 5 ch'abandonato pera

I/huomo, che'n eflb fi confida? e fpera

.

Salmo xxxv*

pudica *Dornine) Jiocentes*

**-' Ignor , per me contendi , Contra que* che

mi fan afpra contefa . Di guerrag^iar imprendi

lIIil^flÉflIlill
Color c'han contra me la pugna imprefa > Con

I t:

targa, e feudo vienj fuori in campo , Per mio foc.

|IÉIllÌliIÉÌÌlÉÌ
corfo,e fcampo, Scoti la lancia è* mie' nemici af-

P~ t }|jT^gTTl ^y
fronta, E ferra lor il paffo E dimmj, i' fon la tua lai-

F z uezza
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uezza pronta : E me confola trauagliato laffo

.

Chi cerca darmj morte
Sie pur confido, e meflb in fuga, e volta

.

Vergogna fol riporte

Chila mente haue a danneggiarmi volta

.

Sie qual polue, o fufcel, fcherzo del vento •

In mina e tormento

L'Angelo del Signor lo fpinga ratto

,

Per fofchi, e fdrucciolofi

Cali j vada a la china, e fie disfatto

,

N'accertar pofla, dou'el pie fipofi.

Senza cagion, n'offefa,

Perch'elfi m'hanno infidiofa rete

In fui miopaffo tefa:

E a torto mi cauar fofle fegrete

.

Addoflb a lor' improuifa mina
Trabocchi repentina

.

Egli colga, ed annodi il laccio fteflb

,

Che nafcoio m'hauieno :

Onde refti ciafcun di lor oppreflb

,

Da forte crollo fcoflb nel terreno

.

A lor, infacrafefta,

L'anima mia, nel Signor giubilando >

Solleueràlatefta,

Per la fallite fua, ch'andrà vantando

.

E l'offa mie> già tntte fecche, e trite >

Dira rinuigorite

,

Chi ti può pareggiar, alto Signore >

Che l'afflitto ritogli

Al più forte di luj fello oppreflbre i

Ne yuoj ch'a fuo piacer Tempre lo fpogli i

Mendacj
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Mendacj teftimon
j

Son furti? cjo che non debbo chiedendo :

E, per vffizi buon
j 3

Altro che mal, ingrati, non rendendo

.

Bada ogni lor perifìer, ogni defire >

Sol' a farmj morire :

Auuegnache, qual hor' infermj furo >

Veftito andnfìì a bruno ,

E a capo chino : ed in cordoglio duro

,

Per lor fpandeffi prieghi con digiuno -

In velli fozze, edadre ,

Qual chi'l fratello, o'I rìdo amico piange :

O'I lutto di pia madre
Di poco eftinta, il cor gli affligge, ed ange ,

Greuj palli per lor moueua attorno .

Eiìi, a l'incontro, fcorno

A me cadente fer, raccolti a fchiere :

E, digrignando i denti

,

Di nafcofo mi dier fannate fiere

,

Con giucolari, in motteggiar mordenti .

Veggendo l'opre loro ,

In fin* a quando, o Dio, cheto rimanj *

A l'alma mia riftoro

Conced) omaj da' lor ftrazi inhumanj

.

Salua l' vnica mia da' denti fellj

De' fieri leoncelli .

Ed io ti vanterò con chiari modi

,

Ne la grande adunanza

De' tuo' fedelj, oue habitar ti godi

,

E v'è folenne di lodarti vfanza •

Non far lieti, e contenti

Di me, color ch'a torto in odio m'hanno :

Ne con motti puugenti

F 3
Lafcia
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Lafciainnafprir l'ingiuria che mi fanno

.

Pero che fchiuan ragionar di pace :

E'1 lor penfier fallace

Contra l'alme quiete ognora trama

Perfidi, e'ngannj nuouj

.

Hora rie, dicon, che la no'ftra brama
Sazia, e appagata rimirar ne giouj

.

Ciò t' è palefe, e noto

,

Caro Signor, hor tua mercè non refte

,

Ne ftàr da me remoto .

Per ragion farmi omaj le lue j delle

Ver me difehiudi, o Signor, e Dio mio :

N'affondar' in oblio

Mia purità, ch'a ponderar rimetto

A la tua lance vguale •

Ne lafciar che di me giuoco, e diletto

Prenda'lnemico, che m'infefta, e affale

.

Ne che s'alletti, o fprone

,

A darmj gonfio di fperanze vane >

Nuouacrudel tenzone.

E non dica, Thabbiam pur, come pane

,

A pezzi diuorato, ed inghiottito

,

Confufo fie, e fmarrito

,

Qualunque del mio mal gode, e fefteggia .

Sie di vergogna auuolto

Chi, trionfando fopra me, vaneggia :

E'nfamia, e dishonor gli adombrj'l volto

.

Mafciolti in gioia chiara

Sieri color, che lajnia giufta equitade

Pregian, ed hanno cara,

E congiunti mi fon d'alma amiftade

E vadan predicando a tutte Thore
Efaltateil Signore >

Che
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Che fi compiace che'l fuo feruo fido

Gioifca di quiete

.

Anchor io de la tua giufdtiai grido

Bandirò fenza fin in vocj liete

.

Salmo xxxv j.

Dixit imuHus i>t> &-c.

b El fello peccatore rej coftumi , M'ac-

Ée:^I1ì1^I|111ìI-ì1II
cennan d'enti' al petto, Qual finiftro concetto

liiiHiSIPIiill
Ch'egli d'innanzi a'fcellerati lumj. Caccia to ha'l

^jgjgpìipg
pio timore , De l'eterno Signore .

Perch' e fi fprona, ed a compier s* alletta

La fue nequizie, e frodi

,

Degne d'orrori, e d'odi

.

E da la bocca altro non fpira, o detta

,

Ch'inganno, e falfitade

,

Schiuo di veritade ?

F 4 Manco
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Manco gli venne ogni intelletto al bene.

Sopra' 1 fuo letto coua
Ognor malitia nuoua

.

Al diftorto fender Tempre s'attiene >

Ne fa portar al male
Alcun odio mortale .

O Signor, la tua gratia, e buon volere

,

.Dal ferren baffo fuolo ,

S'erge ale ftelle avolo .

Fin' ale nubi, ed a l'eteree (fere

,

Il tuo coflante vero

Solleua'l capo altero

.

De' monti eccelli ale fuperbe fronti

La tua giuftitia e pari :

A cupi abitìì, e mari >

Son fimiglianti i tuo* giudizi conti

.

Tu gli huominj, e gli armenti

,

Guardj, curi, e foftenti

.

Quant' ogni ftima, e parangon, il prezzo

Di tne grazie Diuine
Eccede fenza fine i

Percjo, rifug^on' appreff a te al rezzo

Delle tue penne, ed ali

,

Imiferi mortali.

Del tuo Tempio berranno, a pien defio

,

Le celeftì dolcezze,

Diffufe in gran larghezze

.

Tu loro faj sboccar* vn largo rio

Di tue delizie vaghe ,

Ch'ogni lor brama appaghe

.

Perche'n te fol de la beata vita >

A* tuo' fanti riporta 3

Eia
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E la fonte nafcofla.

E co
J

raggi di tua luce infinita >

N'accendile pupille

Di lucide fauille

.

A* tuo' deuoti, e conofcenti veri

Diipiega, lenza pofa 5

La :ua bontà pietofa .

Ed a le pure menti, e cor finceri

,

Fa gli effetti fentire

Del tuo verace dire.

Ne'l pie m'affai ti de' nemicj felli
?

Ne di me crudi fcempi

,

Facciala man degli empi

.

Giàfpinti traboccar* i tuo' ribelli :

E rifurger, caduti,

Vnque non fon potuti

.

Salmo xxxvij.

Js£oli amulari in

clIitilllilillÉIll
KJ E nel mondo talor gli empi fiorire. Tu vedi?

li ntien gli fdegni a freno 3 Pe: non laiciarti in

cauto m gelofire , Per lo fallace lor gioir ter- re-

F 5 no,
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ISIÉltilÉfiÉil
no, Che'n vno ftantefi vedrai! peiire, Recifi in

iti-» «|t**'M t iW*
terra, qual fegato fieno , O, come in piaggia tene-

ÉÉiSilillIigi
ra verzura, Languente, e paffa, per l'eiìiua ariura

.

In Dio t'affida, ed al ben far' attendi

,

Habita in terra, e godi in vera pace ,

E nel Signor* ogni tua gioia prendi

Cria' tuo
3

difij rifpondera verace

Con viua fé, ciò che configli, imprendi
Commendagli, e farà quanto ti piace :

Ed il tuo giuft' oprar produrrà fuore

,

Qual lampo, o del merigge aureo fplendore-

In luj t'acqueta, e patiente afpetta :

Ne t'accorar, per l'empio venturofo

,

Ne per coluj, ch'a mal oprar' alletta

Di ben mondano il vento profperofo .

D'ogni rancura il cor ti fcarca, e netta

,

Sì che non pecchj contra Dio crucciofo :

Che' maluagi farà tronchi dal piede ,

Ma ch'in Dio fpera rie del mondo herede
j

Ad hor* ad hor farà l'empio fparito :

E fe'l luogo, oue fu piantato, auuifi >

Ogni veftigio ne faràfmarrito .

Ma li pietofi, in pace, e'n gloria aififi >

Poffederan del mondo il circuito >

Godendo



SALMO XXXVII. 91
Godendo, in fefta. ed in giocondj rifi

•]

Trama il maluagio al giufto Tradimenti >

E conerà luj, fellon, digrigna i denti ;

Ma dal Signore, con amari fchernj >

Ribattute faran di luj l'imprefe :

Che dal folio del ciel quegli occhj eterni

Il fin d'effo venir veggon palefe .

Per far del giufto fpietati gouernj

TrafTe Tempio la fpada, e l'arco tefe

.

Ma gli aprirà quel fuo coltello il petto >

E l'arco gli farà rotto di netto .

•Del giufto il poco fenza fin più vale

,

Che d'empi molti, e grandi, Tabondanza :

Pero ch'alor farà, qual tefto frale,

Fiaccato il braccio, e rotta la poffanza .

Ma fe'l fedel alcun periglio affale »

L'erge il Signor, e gli pretta baldanza

.

De' fanti ei cura d'affetto paterno

La vita, e goderan retaggio eterno

Confuti non faran ne' giornj auuerfi >

Ne fcaderan di lor concetta fpene :

E ne' tempi di fame afpri, e diuerfi

Cibati fien, e fazi d'ogni bene
Ma gli empi periran, e fien difperfi *

Ingombrati di doglie, e varie pene :

E del Signor verran meno i ribell j ,
•

Qual ftrutto in fumo va graffo d'agnelli

.

L'empio in preftanza ingordamente chiede :

La miferia però non l'abbandona >

Si che difciolga l'obligata fede

.

Ma l'huom giufto tuttor difpe ìfa, e dona :

Perche de' fanti il feme in fin poffiede

La terra, onde'l Signor
1

il guiderdona •

Ma
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Ma l'infedele maladetta fchiera

Conuien di certo ch'abbiiTata pera

.

Il Signor di color foftenta i palli

Le cuj giurie gradifee opre, e penGeri

.

Efe pur caggion, vacillanti, elailì

,

Gli accoglie in braccio, e gli conferua intk -

Ne rie giamma^che'n precipizi baili

Gli lafci traboccar per crolli rieri

.

Perch'egli regge lor la debol mano

,

E gli rinforza d'vn valor fourano

.

Da fanciullo, ed' in fin' a la vecchiezza,
Vnque non vidi'l giufto abandonato :

Ne'l feme fuo ridutto a la ftrettezza

Di chieder che gli fofTe il pan donato

.

Anzi, tuttor preftar, e far larghezza

,

E'1 fuo legnaggio fempre più beato •

Fa pur* il bene, e ti rattien dal male
E lieto goderaj vita immortale

.

Perch'ai Signor é cara la drittura :

Ne lafcerà de
1

fuo' fedeli, e fanti

,

Gementi a luj la vigilante cura

Anzi fi parerà loro dauanti

,

Per ifcampargli di mortai feiagura

,

Ma ria che Tempia fchiatta ei fperda, e fpianti

E rien del mondo, in tutti i fuo* contini

I giufti heredj eternj, e cittadini

.

De la bocca del giufto vnqu'altra cofa

,

Che giuftitia, e fauer, vfeir non s'ode .

Di Dio la legge nel fuo cor ripofa :

Per ciò non crolleran fue piante fode

.

L'empio lo fpia, per dargli morte afeofa :

Ma Dio ripar gli fa di sforzo, e frode *

N'a Pingiufto poter' il freno allenta >

Quando
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Quando a giudizio human e' fiprefenta

.

Dio dunque afpetta, e al ilio fentier t'attienj,

Ch'eccelfo ti farà Signor del mondo

,

Per di quello goder 'i dolcj#benj >

E' maluagi vedraj cader a fondo .

L'empi vidi goder d'onor terenj ,

Qual verde lauro , trionfando a tondo .

Ma paflo ratto, e più qua giù non fue ,

E'ndarno fu'l cercarle tracce fue .

Oflerua'l giufto, e fij di cor intiero ,

Pero che l'huom di pace ottien mercede :

Ma de' rej perirà lo ftuolo altero ,

Ch'altro, per guiderdon, a lor non riede .

Forza, ed aiuto, in ogni aflalto fiero

Dio porge al giufto, che l'inuoca in fede :

Egli dà fcampo, e'n fin fallite eterna

,

Perche' s'affida in fua grazia paterna .

Salmo xxxviij.

Domine, ne infurore,

p- -*• Me , reo peccator , o pio Signore , Non

dar correttion, nel tuo furore ? Le tue fa ette acu-

te; In
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te, In me fono cadute, Edi tua mano m'è cala-

ÉIIJìÉÌIeIÉIéI^ fir::

to addoffo II pondo tal ch'orna; regger no'l poffo .

La carne mia non ha nulla di fano

,

Per lo cruccio di te, Rettor fourano

.

Per le mie colpe, l'offa

Senton tanta percoffa

,

Che trite, e fiacche, maj pofar non ponno,

N'agii occhi ftanchj dar quiete, e fonno .

De' falli miej la gran piena profonda

Fin fopra'l capo mi fommerge, e'nnonda :

E' miej fatti ribelli

Paflan de' mie' capell
j

Il conto, ed enne sì grauofo il pefo

,

Che fottj i' giaccio, oimè, proftrato,, e ftefo

Vlceri addoffo a me veggio rodenti

,

Fracidiliuidor, piaghe fetenti,

Per lo mio folle ardire ,

Cagione di tant' ire

,

Torto, e trauolto, e ver la terra chino ,

Veftito a bruno tutto dì camino .

D'arfure, e febbrj ho palpitanti i fianchi,

E tutti i membrj addolorati, e ftanchj

Non ho più fegno, n'orma

,

Di vigor, ne di forma .

Scarno, e disfatto fon, fin' al'eftremo :

E piango, e ruggio, e lamentando fremo

.

Nel
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Nel tuo cofpetto i' fpando i' mie* difiri

E palei! ti fon, i mie' fofpiri

D'inquieto bollore

Mi batte, anfando, il core

,

Ogni pofla, e virtute, è da me fgombra

,

E gli occhj miej mortai caligo adombra •

I mie' compagni, ed amie;, fdegnofi

La mia piaga a mirar ftanno orioli :

E' propinqui inhumanj
Se ne ritran lontanj .

E chi cerca, fellon, tormj la vita ?

M'ha teli laccj, e tradigion ordita

.

Ma pur' i menefìodifordoinguifa>
N'attendo a ciò, ch'ognun dilor diuifa.

Qual muto, non i fnodo

Rifpoftaa quello ch'odo

.

E pajo vn' huom, che'n gara, ed in contefa.

Non faue replicar* a fua difefa

.

Pofcia, Signor, che'n te fpero, e m'affido *

Tolto rifpondi il mio dogliofo grido •

O Signor, e Dio mio 5

A te le preci inuio

,

Che quegli audacj tu fturbi, e diuieti

Di trionfar di me, fafìofi, e lieti

.

Qualor'ifmoflb mi vacilla'l piede,

Contra me alzarfi il loro ftuol fi vede ?

Per cozzar fieramente

Me mifero cadence.

Perche mi treman le mal fode piante

,

E'1 mio graue dolor fempre ho dauante

.

Mentre le colpe mie fpiego e confeflb,

Col cor contrito pel mio folk eccello ?

I felli
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I felli mie' nemicj >

Sene viuon felicj :

E tuttor più fi fan e grandj, e forti

,

Que' che mi fanno tante ingiurie* e torti

,

Del bene in vece, ch'i fempre lor fei

,

Il mal mi rendon, ed effetti rej

.

O Signor, nonlafciarmj

,

Ne lontan diicacciarmj

.

Al mio fcampo, e foccorfo, omaj t'affretta,

Che la falute mia tu fé* perfetta

.

Salmo xxxix.

Dixi s cu/lodiam Trias.

X. N me fteffo propoli , Di temperar fi
3

i mie* det-

i^plliiiliiiii
ti, e penfien, Che la lingua non ofi , Peccar, in

ÉSIiiifpiilliH
fciorre alcun motto leggieri , Mifi a la bocca il fre-

ZTZ-g

no, Per che l'empio veggendo, al mio difpetto , Tue-
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cor nel mio cofpetto , F non is foghi'! cor di

fcugno pieno.-'

Cheto mi tenni, e muto

,

Anzi del b*en, ch'a ragion dir potea>

Cauto mi fon taciuto .

Ma più fenti farfi mia doglia rea >

E'1 cor bollir accefo

,

In fé rauuolto, qual racchiufo foco

Onde d
5

vn fuono fioco

,

Ho di parlar, con quelle note, imprefo »

Fammj, Signor palefe

Qjel certo fin, ch'ai mio foffrir ponefti >

Sì che da me comprefe
L'ufcite fien de' mie giornj funefti

.

De l'efler mio mondano
Qual fia pur la fugace ombra m'addita :

Tu tagli a quattro dita

Il fil del viuer mio, eh' è fogno vano 7

Ogni mortai' in vero

Altro non è, chelieue fumo a'venti 3

Qualor più s'erge altero

.

E fon di luj tutti gli andamenti
Falfa di vita imago

.

Egli fatica, con (udori, e pene >

In adunar del bene,

Per farne vn feonofeiuto herede pago «

G H^
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Hor che iperar degg'io ,

Od altronde affettar ? tu la mia fpeme -

Tu fé' tutto'] difio,

Sciogli di colpe il falcio, che mi preme
Di color, che d'orgoglio

Gonfi fen' van, non darmj a vituperi

.

Del cor' i moti rieri ,

Perche tu'l fefti, raffrenar' i voglio,

' Quell' afpra piaga alleggia , .

Con die mi sface la tua man 5

armata

,

Che contra me guerreggia.

Quilor la pena a giufta lance è data

A noftrainiquitade

,

Del'huoml'onorrattofiftrugg^efcoJaj
Come trita tignuola

,

E 11 rifolue in mera vanitade .

Habbi l'orecchia volta

A le mie grida, e doloro!! pianti

,

E'1 mio pregar afcolta

.

Perche dinanzi a' tuo' riguardi fanti

,

Pouer fon pellegrino

,

Come già fur' i mie' padri, e maggiori

.

Lafcia ch'i' mi rìftori,

Pria che giunga'! morir, orna) vicino

.

Salmo xU

ExpeUans Expeftavi Domine

.

pii^IiiiilpÉfl
Vfc^y Ol ciglio erto, e folpeio , Ho dei Signor at-

tefa,
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&ÉÌÌPPÉÌIÉIÌII
tefa,L'aiuro difiato In fin, al grido mio? Eiporfe

IééIéiÉéI
orecchio pio, Inuer io me chinato

.

D'vn fango pantanofo

,

D'vn foiTo ruìnofo

Egli ma tratto fuora :

In piedi m'ha rizzato,

E fu la roccia alzato

In ficura dimora.

Ed vn nouello canto

,

Per la ma gloria, e vanto 3

Ne la bocca mi diede .

Ciò da molti veduto ,

Egli farà temuto

Con viuo zelo, e fede

.

quant' è l'huom beato 5

Che nel Signor fondato ,

S'erge in viuace fpene i

Ne riguarda agli altierj

,

C'han volti ilorpenfier;

A vanità terrene.
è

1 tuo' fatti ammirandi >

Sono, o Dio, molti, e grandj

.

Ciò che per noj tu peniì

,

E fuor di paragone :

S'io ne vó far ragione

,

Vi perdo e fenno, e fenfi ?

G 2 Netj
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Ne ti fono oftie care <,

N'offerte) fu l'altare:

Ma fchiufo m'hai l'orecchio

.

Ne, per la colpa, e vizio,
Di bruto facritìzio.

Richiedi l'apparecchio

.

A lor, d'accefo petto -

A te. Signor, ho detto ,

Ecco, aieruirtii* vegno.
Ciò che le facre carte

Dettano a parte a parte

,

Scritto per me lo tegno .

Nel far' il tuo volere

>

E' pofto'l mio piacere

,

O Dio> che'n fede adoro .

E la tua legge afcondo
Del cor ne Timo fondo ,

Qual caro mio teforo

Ne l'adunata chiefa >

Fo di vantar' imprefa

La leal tua giuititia

.

Le labbra non raffreno ,

Ch'i' non l'efalti a pieno

Benn'haj, Signor, notitia.

Nel cor non ho celate

Tua gratia, ed equitade

,

N'ogni altra tua virtute

.

Ho fatta illuftre, e nota ,

Fra gran gente denota

La tua fede, e falute

.

Hor tua mercede pia

Disdetta non mi fia 3

Signor,
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Signor* mio Redentore >

Siemj riparo* e guida

La verità tua fida

,

E l'almo tuo fauore .

Troboccate ruine

Di mali, fenza fine*

M'hand'ogn' intorno cinto»

Da la mie colpe fiere

Contefo m'è'l vedere

*

Si fono ingombro* e vinto

.

Più che'n tefta capellj 5

Son gli atti mie' ribellj >

E n'ho l'alma fmarrita .

O Signor, a mio fcampo
Accorri fuori in campo

,

E mi foftienj in vita

.

Chi cerca darmi morte*
Altro non ne riporte ?

Che fcorno, e vitupero •

Vergogna copra e appannj,

Che ne' mie* mali* e dannj

Prende follazzo, altero,

Datediftrutto*pera s

Chi' n mordace maniera

Di me beffe fi face :

Epaghi'lgiuftotìo*

Del fiero fcherno* e rio >

Con che m'affale* audace

.

Ma faccia lieta fefta

Chi con la mente defta

Ti va cercando ognora

.

ChilatualaUrteama
G i Snodi
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Snodi, a tua lode, e fama

,

Tuttor canzon fonora

.

Pouero fon dogliofo

,

Ma'! Signor gtatiofo
Hauedime la cura.
Sempre fa! uato m'ha;

,

Dammj hora, in tantj guaj

,

Pronta aita, e ficura.

Beat

Salmo xlj.

us
f

vir quiintelltgit %

O^iiiSlllillll
Beato colti; , Che, faggio in giudicar , il

Mlililiillllllil
co II veder gli affermi, e doglie , Anche ìfc'inji

M, f tra'l Signor, ch'alleggiato refpire , Ne'l lafce-

ra perire

.

Edi
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E di luj guardia fida

Farà, faluando da mortali offefe

L'alma fua manfueta :

Si che le voglie, e' nfidiofe imprefe

De Pofìil turba infida

Andranno a voto, e goderà quieta

Vita felice, e lieta .

Che, fé talor
5

in letto

Di febbri, e di langor* oppreflb, giace^
'

Il Signor lo foftiene

,

Sì che la morte non l'atterra, e sface :

Ed a Panfante petto

,

Col ritritarle piume eglifouuiene

Eallenifcelepene

,

Di me, caro Siguore ->

P tene prego in fé, pietà ti vegna:

E l'alma mia rifana

.

Che colpa contra te commifi indegna

.

Di nemicj il rancore

Contra me sfoga, in foggia afpra e'n humana
Vna rampogna infana

.

Qiiando dicon eftinto

Sarà egli ma) sì che'l fuo nome pera

D'infra Phumana gente ?

Es'ame viene alcun di loro fchiera

,

Lufinga di cor finto

E del velen' accoglie iti fen prefente

Poi fuor lo fpande aiTente

,

Di me fcuri bisbigli

Fanno tutti color, che d'odi fieri

Mi fon fpietati, e auuerfi :

E forman del mio mal quelli penfieri ;

Egli è pur ne' vincigli

C4 noi*
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Deh pena de* fuo fatti pcruerfi ?

IM'unque può rihauerfi

.

Anchora l'huom, ch'amico
Mi prouó Tempre, e'n cuj riporto hauea
Sincera e ferma fede :

Ch'a mangiar il mio pan meco fedea >

Scoflb'l douer antico >

In contra me leuó, per guiderdone -

Il fuo fello tallone.

Ma di me pietate

Habbi, Signor, e mi fa rifurger' erta

A 1

mie* nemicj alora

Renderó'l gìufto, ed adeguato merto .

Hor fo che ti fon grate

Le preci mie che non trionfa anchora

Chi tanto m'addolora

.

Ma per lo tuo riftoro

,

Racquietato ho Palmo vigor fmarrito :

Cofi nel tuo cofpetto ,

. Saró'n eterno fermo, e ftabilito

.

Hor, con canto fonoro ,

Per ogni età fie d'Ifrael diletto

L'alto Dio benedetto

.

Salmo xlij.

Quemaàrnoàum,) dejìderat, cervtis, &c*

V^ Val, afletato, rugge . Dk tro a' freùhi ruf-

cellj
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ÉéÌ^ÉÌ|l!iiÌÌ^|ll
ceiij t Ceruo , che corno fugge Di caccia tori i

r » fjf"rnTE-tii?
indi} Tal dietro a te fi ftrugge l'alma mia fofpiran-

te: O Dio fonte di vita, «Quando ina gradita,

PI1!ÉÌÌ§ÌÌIÌÌÌ
Da compariri ti auante

.

Da l'occhio lagrimofo

Pioue dirotto humore,
Che, per cibo dogliofo ,

Sugge l'afflitto core

.

Ne di notte ho ripoio ,

Ne tregua al chiaro giorno :

Mentre m'è detto ognora ,

V fa'l Dio tuo dimora.
Con accorante fcorno

.

Ne* cocenti fofpiri

,

Par che'l cor mi fi fc hianti

,

E che'n vena fi giri

Di traboccanti pianti :

S'auien, che'n fé rimiri

Quand' al fagrato Tempio
Andaua giubilando

C 5 £<*<*
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Ed al popol, cantando

,

Daiia di fella e Tempio

.

Ma perche anima mia
Ti fconfoli, e t'arrendi

Ergati fede pia

,

E'1 tuo Signor attendi

.

Jl finghiozzar di pria

In canto rie riuolto,

Che l'arrecar fallite

E* la natia virtute

Del fuo beato volto .

O Dio che'n fede adoro y

L'alma mia in terra giace :

Ma per te mi rincoro ,

E mi rimembro in pace
Di tue gratie il teforo :

Dalepiaggie filueftri

,

V Jordan s'gorga'l fonte

E Mifar s'erge in monte
D'Hermon da gioghi alpeftri

.

Vn'abhTodimali
Dietro afe l'altro appella

Qualor' i tuoj canali

Verfan fiera procella

Su* miferi mortali

I tempeftanti flutti

Delruo crucciofo mare
Sopra me fai paflare >

Ed inondarmi rutti ^

Mapurfperar mi gioua

Altri giornj, e altre notti *

Se'l Signor mi rinuoua

I fauori interrotti*^

Lucj
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Luej di gioja nuoua

,

Ombre d'alto ripofo ,

Da cantar la tua aita

,

O Dio de la mia vita

,

E pregarti, pietofo

.

Ma mentre queto afpetto

Piene letitie,o Dio,
Perche, o rido ricetto ,

M'affondi ne l'oblio

,

L'ungi dal tuo cofpetto i

Perche, in lutti infelicj

.

Le membra fcolorite

Traggo, per le ferite

D'oppreflanti nemicj «f

Apenedolorofe
Giungo fchernj mordacj

,

E mi dan fitte afcofe

,

Quando, efultanti, e audacj

,

Con voci difpettofe

,

Chieggon' a tutte l'hore 5

Qual' è quel loco occulto

,

Oue fijftafepulto

II tuo Souran Signore ?

Ma perche, anima mia >

Ti fconfoli, e t'arrendi ?

Ergati fede pia

,

E'l tuo Signor attendi

.

llfinghiozzardipria

In canto fie* riuolto :

Egli' e'1 mio Saluatore >

Che mi rauuiuà'l core,

E mirifchiaraU volto

.

Salmo
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Salmo xliij.

ludica me 7 Deus y & difcerne, t£c.

ne, Coiitra la gente Sera, Sii rniichermo,ediici;

Éililflllllilillll
De la mortale offefa, De l'empia, e'nfida ichiera,

Perche fcacciato m'hai 5

Ne le mie doglie? e guaj

,

Dio de la mia fortezza t

Perche vo, bruno attorno

D'affanni ch'ogni giorno

Mi dàlalor fierezza?

Tuaveritade, e luce

Per rida icorta, e duce ,

Qua giù dal ciel mi manda 7

Guidimmj quelle al colle

V lublime s'efìolle

Tua magion veneranda

.

La predo al Sacro Altare >

De le tue lodi chiare >

Su' muficj finimenti *

OD103
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O Dio,cnefolofei

Cagion de
1

gaudi mie;

,

Intonerò gii accenti

Alma perche tifcemj ?

E, fconfolata, fremj e

Queta il Signor' afpetta

Anchor gli darà vanto :

Perch'eglièil mio Dio Tanto,

E fallite perfetta .

Salmo \ìiv.

Deus
y
anribus nojlris audivimus, (3

e

J V Gii orecchi , Signor il ^rido chiaro. De

le prodezze tue già ne peruenne , Per qnel che*

iiHiii^iiiiilii
padri, a' tigli loi narrare , Di ciò che d'alto opra-

lllillilliiliiiii
ftbe di iole ì ie , ìn quella memoranda, e ta de antica,

lilMUflll
Gheprouaro di te ia deùra amica

.

Con
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Con effa , o Dio , le fcelerate genti

Metterti in fuga, e ne ftirpafti il (ernie

.

E'n quel felice fuol tutti i parenti

Del popol tuo piantarti, u
5

tofto infieme

Lieti allignaro, e crebbero, e fiorirò

,

Ed i nemicj lor fiacchj perirò

.

Perch' in ver l'acquiftar l'almo paefe

Opra non fu di lor coltello, o mano ;

Vane del braccio lor fur le contefe ,

Lo fcampo lor fu'l tuo valor fourano

La tua man deftra, e'1 tuo fguardo, ed i diuj

Fauori tuo;, con che tu gli gradiuj

.

Tu fé' lo fteffo anchor, mio Rege, e Dio

,

Dà di Saluar Jacob Palta parola

Per te faremo ftrage, e calpeftio

D'ogni nemico, che ci affale? e'nuola .

Perche ne l'arco mio non ho fidanza ,

Ne mia fpada mi dà fchermo, o baldanza . .

Anzi da te fperiam' eiTer rifcoiìl

Da color, che ci fon cotanto inferii

,

D'odio mortai incontra noj commofiì

,

Fattigli in volta gir confufi, e mefti ,

In te faremo fefta trionfale

Alto vantando il tuo Nome immortale

.

Hor n'haj fcacciati, e ricoperti d'onte ,

N'ufcendo più con noftre infegne in campo

,

Star' a' nemicj non potemmo a fronte

Che ne predar, fenza riparo, o fcampo
Tu ne delti, difperfi in lunghi efigli

Come agnellj, a sbranar' a' lor' artigli

.

La tua gente venderli a vili pregi,

N'alcun ^anzo fefti del denaro ;

Da fpie-
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Dafpietati vicinj onte, e difpregi

Sentiam tuttor con vn condoglio amaro

A capo fcoflb fiam punti,- e fcherniti

,

Da popoli profanj infelloniti

.

L'obbrobrio Tempre mi fi para auanti

,

Porto copertoi volto di vergogna

Per li difpetti acerbi, ed accoranti

Che' nemicj ne fan con lor rampogna

.

E pur gkmmai per quefti noftri llenti

Tu non vfcifti de le noftre menti

.

Ne contrae fanto tuo giurato patto ?

Giammai ribelli fummo, o diflealj

.

Ne s'è da te'l cor noftro vnque ritratto

,

Ne fmoflb'l pie da' tuoj cali) reali

.

Ben che tu ci habbj, in fofle tenebrale

Triti, e di draghi in tane cauernofe

.

S'haueiììm metto in neghittofo oblio

Del Dio noftro, e Signor, il Nome altero :

Efparte ad ottener noftro difio

,

L'empie palme ad alcun nume ftraniero :

N'haurebbe pur negletto vn tanto errore

Egli, che'l fondo vede d'ogni core i

Per tua cagion di no j tuttor fi fanno

Stragi crudeli, e fanguigni macellj

E que' fellonj ne la ftima n'hanno
Sol d'efpofti a fcannar miferi agnellj

.

Perche dorm j , Signor, dettati orna;

,

Ne Tempre ributtare] in tanti guaj

.

Perche ne celi il tuo volto fereno ?

Ne moftri di curar gli ftrazi noftri <

Il ventre habbiam diftefo in fui terreno >

Da tua mano ajffondati in cupi chioftri

.

Sorgi?
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Sorgi, Signor? e ne /campa, ed aita

,

Per tua mercede eterna, ed' infinita

.

Salmo xlv.

EruBauìt cor meum verbum \

iHUpItilifÉV- N' alto fauellar mi bolle in petto , Qual

iBÉllÈilÉlilÉÉl
rampollante vena, l' vófgorgar' al Re il mio bel con-

illilllillilÉiilIÉH
cetto , Spinta la lingua mia da forte lena, Aggiuglie-

liPISIIilllille-tt-
rà la mano De lo fnello a vergar carte fermano .

Tu di beltà le diue merauiglie

,

PofFìedifenzapari

Di grada fon le tue labbra vermiglie

Cofperfe, e ne diftillan fonti chiari

.

Perciò Dio t'haue eletto,

E'n eterno gradito, e benedetto .

Cingiti, o prode, il tuo coltello al fianco

,

Ch'è tua grandezza e gloria ;

E ottie-
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E ottienj, col valor inuitto, e franco 7

Di tutte imprefe tue piena vittoria ,

Per carro trionfale

,

Sieti equità? clemenza) e fé leale

E per lo mondo ti farà vedere

La tua delira, e virtute ,

Effetti fpauentofi, e prone altere

Tu tienj in manarmj, e faette agute ,

A fin eh' a pie ti metti

Le genti, e fori a' tuo' nemicj i petti

.

Fermo'l tuo trono, o Dio, fenzafin dura ;

Lo feettro del tuo Regno
E' feettro di ragion, e di drittura

.

L'empietà tu riprouj, e conifdegno
Accefo l'aborrifei :

Ma di cor la giuftitia amj, e gradifej >

Per ciò, t'vnfe'l Dio tuo d'olio di fefta >

Sopra ogni tuo conforte

,

Altro non fpira la real tua vefta

,

Quand' efei fuori de l'eburnee porte

Di tuaftanzagioiofa,

Ch'ambra, mirra, alue, canna odorofa

.

Fra le tue pompe, e nuzziale fchiera

,

Sono figli di Regi:
E ti ftà la tua Spofa, in feggia altera

,

Al deftto fianco, con monilj, e fregi

,

Di pellegrin lauoro

,

Tutto di fino, ed isfauillante ero

.

Vedi, fanciulla, e porgi orecchio, e mente ?

Metti' pur in oblio

La paterna magion, la propia gente :

E'1 Rè porrai'amor,j?orrài dillo >

H Intu|
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In tua beltà Diurna:
Perdi' eflVl tuo Signor, a lui t'inchina .

Tiro fuperba, e' ricchi cittadini

Di paefi lontani ,

A te venendo nutrenti» e chini

,

Greuj di doni porgeranle man; .

Di gloria a merauiglia

Lampeggia in dentro dei gran Rè la figlia .

D'oro trapunta è fuapompofa gonna
In robe ricamate

Al Ré condotta rie queit'alta donna ,

Con la icorta di fuc vergili) amate >

Che'n celefti diletti ,

Seco entreran fott* a
1

reali tetti . .

De Padri in vece i tuo* figliuoli haoraj

Che'n fomma poteftade

Per lo mondo regnar lieta farà j *

Per me, del grido tuo, per ogni etade

Sarà famofo il bando

,

E* popoli tutto* t'andran vantando

.

Salmo xlvi*

T>em noHer > refugium.

/ V Lto ri par di guerra E poffa inuitta in peri-

cliofa. prema, Ecci quel gran Signor>checieleterrM

Sotto-
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ra, Sotte le leggi de l'imperio ferra, E (e fie-

ra n'affai contefa nuoua. Ale rifcofle ognor pre-

uS
ilo fi troua

.

Perciò, tremar il core

Non fentirem, ne'mpallidir le fronti

,

Qualor, fofpinta dal fuo centro fuore

,

Darà la terra repentin fragore :

Ed andranno fcofcefi i coli;, e' monti
In mezz'ai mar' ad abiifarfi pronti

Non s'adirato bolle

Il fuperbo Ocean', non fé fonante

I fuoj flutti fpumofi al del' eftolle

,

Inuilito n'haurem' il petto, e molle :

Non fé de monti le profonde piante

Auien che'l fuo ftiror altero {piante

.

Che s'affannata lena
v A l'anfio trauagliar' arde di fete

De' rufcellj di Dio la fonte amena
A la città darà gioia ferena

,

Oue fon del fouran le ftanze liete ,

Sagrata a' fuoj deuotialma quiete *

Di quella il fommo Nume
Nel mezzo, in gratia, ed in virtù prefente >

H z Svef$
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Svela del volto il radiante tue

cjik: di mali traboccato Stime
Puote atterrarla, che dal ciel répe

Di foccorfo le appar grato Oriente

.

Congiurate le genti

,

egBJ andar' in furiota moria :

EI roco ftormo di feoppianti accenti

Attoniti crollar fé gli elementi

.

Ma Dio dal ciel tonò con voce grofla y

Eichiantata ne fu la terra, e feofla.

De le celefti fchiere

MoflVl gran Ducel'aringato campo
E da le fante fue fulgide sfere

,

In mezz'ai popol fuo fi fé vedere

Ed al primo appatir del Diuin lampo ,

Hebbe'l fuo buon Jacob vittoria, e fcampo *

De la giornata chiara

Venga a mirar gli alti trofei, e fregi

Chi tien del fommo Dio la gloria cara

.

Che vinta egli have l'infocata gara

,

Ed a guerra bandita eftinti i regi

,

E feonritti i guerrier, con fatti e gregi

.

Quindi bramata pace

Band) del mondo fin* a ftremi liti

Spenta di guerre la funefta face

,

Ed i carri conuerfi in fiamma, e brace :

Tronche faette, e lance, edarchj triti ?

Ed ogni arnefe di fanguigne liti
5

Hor, non più guerre, o felle

Imprefe, ognun me riuerente adori :

Ch'efal tato farà fopra le ftelle

L'eccelfo domator de le ribelle

Profane
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Profane genti; e trionfanti onori

JVli canteranno i mej diletti chorj

.

Deleceleftifchiere

Muoueil gran Ducel'aringato campo 5

E de le fante lue fulgide sfere

In mezz'ai popolfuo fi fa vedere :

Ed al primo apparir del Diuin lampo ,

Porge al fuo buon Jacob riparo, e fcampo

.

Salmo xlvij.

Omnesgentes, plaudite.

^— * Genti tutte liete, A palma vi battete? Con

llliilllliiiÉUllH
giubilante fuono. Date vanti al Si- gnore, Ch'è

del mondo rettore , lntremendo alto trono

.

Egli? Sourano Duce >

l popoli riuduce

Protrati a' noftri piedi

.

Perche Jacob egli ama >

Con fomma gloria, e fama >

Ne fé di regno heredi

.

H i
Con
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Con chiaro fuon di tromba

>

Con grido, che rimbomba ,

Al Tempio il Signor fale.

Hor' a Diofalmeggiate

,

Il noftro Rè cantate

In modo trionfale

Lodi a luj> che la terra

Sotto l'imperio ferra

,

Date con maeftria

Le genti ei fignoreggia

,

Edalafanta reggia,

Tempra fua monarchia .

Iprenzis'adunaro,

Aggiontj al popol caro

Diluj, ch'Abram feruio

,

Perche di tutto'l mondo
Lo feudo a tondo a tondo

Regge l'eccelfo Dio

.

Salmo xlviij.

Maznus Dominus (3 laudabile.

VJ Rand' è pur* il Signore , E degno d'alto ono-

^~ìlllIfI§I^S
re > Ne la cittade}e nel Sacrato monte VI noftro

Dio
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Dio fiede , Con puro zelo e fede , Ciafcuao faccia

m.p> T>j.. | i
.

i
•

. ,
—* •—!.. .'I M |— j !

le fue lodi conte «

Il colle di Sione-o

E'l lato d'Aquilone
Delfommo Prenze la fublime reggia

>

Son la contrade amena

,

D 'ogni piaggia terrena

Il fior, la gioia> ch'altra non pareggia

.

Ne' fuo' palazzi, e templi.

Dio, con illuftri efemplj

,

Per forte rocca a' fuo' fi fé palefe

Ecco, i rè s'adunaro ,

E a profeguir paffaro

Incontr' efla le lor' oftili imprefe

.

La videro, e fmarriti

Fuggirò, e'mpauriti

,

Prouar di donna in partorir le doglie •

Qual vento tempofìofo

Su l'Ocean crucciofo

,

Vn nauilio talor fracafia, e fcioglie

.

Lo Dio d'armate fchiere

Ne fece alor vedere

Dentr'a Teletta fua Città beata

Proue, ed effetti chiari

,

A quegli antichi pari

.

Anchor farà) ch'eterna habbia durata *

H 4 Afpet-
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Afpettammo quieti

,

Pofcia mirammo lieti

,

Nel Tempio, o Dio, le tue grazie Diuine

.

Qual* e'1 tuo Nome; tale.

Vola'l tuo vanto, e fale

Fin 'de la terra a r ultimo contine

.

Tua man, che'l mondo affrena

,

E' di giufticia piena :

E per cagion de* tuo* dritti giudizi j

Con festeggiatiti modi

,

In Sion, di tue lodi

,

Le figlie di Juda faran gli vfHzi

.

Circuite Sione

E tenendo ragione

De le lue torri, attorn' attorno andate

.

Mirate le fortezze >

De* palazzi l'altezze

Per farle conte a la futura etate .

Perche' n eterno Dio

,

Di noi, fuo popol pio ,

Sarà Signor, e Padre, e Redentore

.

La luce, e grazia fida

Di luj, ne farà guida,

Fin che compiam de la fral vita l'hore .

Salmo xlix.

ttÀudite hac omnes^c.

Ate purgate orec chiedo gentile defte > A
ciò
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ciò che'n facrollil canto,e ragiono, Del mondo

1IÉ11IIIIIÌÉ11111
ogni habkante, al Diuin iuono , Attention, e riue-

renza preftc , Biiogno fi , mefchini,e turbe vili >

ll^^ipiiliS
Ricchjjpoflenti nobili, e gentili.

Sarà'l mio fauellar con gran fauere

E ciò c'haue'l mio cor in fé raccolto

Di Diuin fenno, tìe fpiegato, e fciolto y

In faggi motti, e fublimi maniere

.

E temperando in fu la cetra in carm;

Me fteflb ad afcoltar voglio recarmj

Perche degg'io temer ne* tempi auuerfi

.

Se Tempio ftuol, che mi perfegue, e preme,
Talor m'affale tutto aggregiato infieme t

Molti ne fon, dal mio pensier diuerfi

,

Che di tefori, e facultà terrene

Vanto fi danno, e pofta v'hanla fpene

.

Ma pur niffun il fuo fratel da morfe
Puote fcampar, n'a Dio porger' il pregio >

Per acquiftar il caro priuilegio

Di fchiuar del morir la dura forte :

H 5 Edi
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E di menar, per etade infinita

,

Da la foffa lontan, gioiofa vita

.

Che la morte troncar
5

il fil fi vede
A tutti, e faggi, e fìolti parimente :

E que' lafciar ifeonofeiuta gente
De le mal nate lor riechezze herede >

E pur' i vani lor pensier' internj ,

Sono d'hauerc j a ftar per tempi eterni •

O che' palazzi, e le lor cafe almeno ,

Gli eternerai a la pofteritade .

Per ciò , metton lor nomj a le contrade ,

Ma pur verran le lor grandezze meno :

E chi d'honor porta la tefta altera

,

Conuien che caggia, e qual vii beftia pera .

Quel cieco error, che lor aggira'l petto >

Altro non è, che folenne pazzia i

E pur de' figli lor la fchiattaria

A gara va feguendo'l il lor precetto :

Come pecore fien pofti in auell j

,

Sotto' a' gouernj de la morte fellj

.

Mafopraloro regneranno i giufti

,

Del giorno eterno ne' beati albori •

Lo'nferno abifferàlor pregi, e onori,

Trattigli fuor de* lor palazzi augufti >

Ma la perfona mia, da T ima foffa

,

A fé Dio raccorrà, falua, e rifeofla .

Dunque, non ti fmarrir, s'alcun talora

In beni, e dignità farà crefeiuto

.

PerchaU momento del morir venuto

Nuli' egli porterà del mondo fuora

.

Purfilufinga ed a gioir s'inuoglia

E ti loda, s'appaghi ogni tua voglia #

Andra
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Andran fotterra, in chioftre tenebrofe >

Doue'l paterno ftuol' hebber per duce :

Ned in eterno ma j vedran la luce .

Tal' e la fin di chi glorie faftofé

Poiìiede in terra, e d'in telletto fcemo

Beftia raffembra nel perir' eftremo .

5

Salmo JL

Deus Deorurn Domimi*.

T '$Mjg=ÉMÉÈÉÈÈà
JL-/ Aito Signor Eterno , Di tutti i Dej lo Dio,

Vn bando fcc^ andar del ciel fuperno , E'n terra

itfuons'udio , Delfoileuantetìndouej tramon- ta.

Di gloria lampeggiante, In gombró di Sion le ci me

fante > Ch' è monte di beltà compiuta? e conta

.

Ilnoftro
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Il noftro Dio repente

Mouerà le pedate :

Innanzi gli arderà foco feruente : #

Ed a Tua iMaeftate

Fofchio cerchio farà turbo, e procella

E con gridi poflenti

Chiamerai ciel , e tutti gli elementi

A la ragion, u' la fua gente appella

.

Adunate i mie* fanti ,

Che con cori deuoti

Dirà, nel patto mio fono collanti

E 5

1 cielo farà noti

De la giuftitia fua gli effetti chiari :

Che giudice fourano

Egli è del mundo e placido ed mimano
A' fuoj coli dirà popoli cari

,

Porgimj pur l'orecchie 3

O Mirasi diletto

Aprirti il mio voler' hor m'apparecchio ,

O tu, popoP eletto

P fon tuo Dio ne vó querela darti

Per vittime, od offerte ,

Che tutto dì mi fon da te proferte

,

Ne'n dono buoj, ne becchi, domandarti

Pero ch'ai mio comando
Sono animali, e belue

Quante ne van fenza guida vagando

Pe' monti, e per le felue .

Noti me fon tutti i montanj augej :

Ogni fiera campeftre ?

Sin' entro'l fuo ripar feluaggio, alpeftre ,

Hopronta 5 e'nman, a tutti i cennj miej •

SemìftrigneiTefamc>
Bifogno
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Bifogno non mi fora

Dei tuo, per appagar l'accefe brame

,

Ne te'l direj anchora

.

Però, che'l mondo, e quant' egli contiene,

E' tutto'n mio potere

.

Soglio io di bue mangiar la carne, o bere

Il fangue vfcito a' becchj da le vene i

Prefenta facrifizio

Di lode fchietta, e pura :

E di voti al Souran il facro vffizio

Habbi di render cura

.

E fé t'affai talor auerfitade ,

A me riuolgi i prieghi

Ne ile che maj d'aiutarti i' nieghi

Perche tu canti poi la mia bontade

.

Pofcia , a l'empio riuolto

,

Dirà, perche purofi

Narrar le leggi mie, o profano, e ftolto ?

E' mie) patti pietofi

Recarti in bocca, con impura lena ?

Poiché riprouj, ed odi

D'ogni correttion' i lacci, e
1
nodj

,

E gitti i detti miej dietro a la fchiena

.

S'un ladro talor vedi

,

A correr dietr' aluj

Pel fuo ftik feguir, tu muouj i piedi :

Edi confortituj,

Sozze alme fon, macchiate d'adulteri

,

Ad ogni mall'audace
Labbro tu metti, e la lingua fallace

Contefie i igannj infidion, e fieri

.

A ruo bell'agio, aififo

,

Tu iparli del 'fratello:

Efchio*
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E fchiogli, a biafimarlo, in gabbo, e rifa

,

De la lingua il flagello

.

Ciò facendo, perchio raffreno Tire

,

Tu mi ftimj tuo pari

.

In faccia ten' farò richiamj amarj

,

E fpiegherotti le tue colpe dire

.

Hor fiate a quefto attenti

,

Voj, che'l Signor fourano

Vi lafciate fuggir fuor de le menti :

Ch'a lacerar la mano
P non metta? ne fia chi porga fcampo

.

Chi m'òfferifee lodi

Mi rende onor,e a cuj tien dritti modi
Riueleró di mio fallite il lampo

.

Salmo 1;.

Mifereri mei y Deus , fecundum

.

A Iliiiiiiliilii
JL Jl Hi Signor miferere , Miferere di me ; che

É§1eìÌ1ÉÉ1*Ì§!|IÉ1I
ghiere Gittar' à venti il laffo penitente > La graue

colpa
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colpa mia Che mi tien l'alma trauagliata oblia ; E'l

tesoro di tua pietade immenfa A cancellar ne ogni

ISEt
fegnal di fpenia

.

Di grazia l'acqua viua

Sopra' 1 bruttato cor
3

in copia verfa :

Esìlopurga,elaua

,

Che di mirarlo fchiua

,

Non fie omaj più da me tua faccia auerfa

.

Che la nequitiapraua

,

Che'n lenti laccj tenne l'alma fchiaua

Hor ben conofco, e'1 lufinghier piacere

Sgombro, mi lancia ogrior' occhiate fiere »

Te fol, Signor, offefi

,

Te, del commeflb error giudice vero ;

Ne vai Paltruj perdono
Di colpa feiorre i pefi

,

Ne di pena francarm j il feettro altero ..

A te debitor fono

,

Ed in confefììon cofi ragiono

,

Perche ne' detti, e ne giudizi fanti

Di verace ne porti, e giufto.i vanti

*

Di vitio il brutto moftro
Guaftò del nafeer mio le prime forme :

Ne li tolto concetto

Fui.de]
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Fui nel materno chioftro

,

C'hebbe il peccato in me ftampate Torme

.

Ma, perche'l tuo diletto

E', che rifegga verità nel petto

,

Nel cor m'infufe tua virtù Divina
Difapienzafpirital Dottrina.

Ben fu, laffo, contefa

Da me la tua fpiration benigna :

Ma pur con ti fie greue ,

D'in me purgar Tìmprefa

,

Con ifopo, la macchia atra, e fanguign.2 .

Alor, qual pura neue

,

Bianco faro : fammi, placato, in breue
Sentir di gioia, e pace, i dolci accenti

,

Fa le trite efultar' offa, e languenti

.

Dimercè'l largo velo

I mie' peccati a le tue lucj inuole :

Ne fien le colpe mie
Più ricordate in cielo .

E'n quefta graue mia corporea mole
Tua man paterna crie

Vn dritto cor, che la regga, ed inuie :

E lo fpirto riforma in nuoue ftampe

,

Che'n puro zelo al ben fplenda, ed auampe.

Non darmj eterno bando
Dal fereno chiaror del diuin volto

Ch'è'lfol de la mia \ ita:

N'a mie colpe mirando

,

Mi fie lo Spirto con folante tolto

.

Anzi, Palma fmarrita

Di fallite a gioir di nuoue inuita :

E'1 tuo Spinto real, a virtù franco .

M'erga fublime, emifoftenga'l fianco.

Scorto
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Scorto nel buon fenderò >

Dottor faro de' peccatori erranti,

E ben' efperta guida:

E col pio magiftero

,

A te gli ridurrò, chinj, e tremanti;

Saiuà me reo omicida ,

E di giuftitia nuoua laude, e fida

,

Se' labbri fchiudi, fé la lingua fnodi ,

Ti renderò, con giubilanti modi
j

Perche tu non fé* vago
Che'l facro aitar di brute carnj fumé

,

Ne goccioli di fangue .

Ch'ageuolmente pago
Fatto t'haurej : di pianti amari vn fiume ?

Vn cor macero, efangue ,

Che per contrition s'affligge, e langue :

Effe fon Toftie, e* facrifizi egregi

,

C'hanno del tuo fauor gii eccelli pregi

.

Spandile tue mercedi
Sopra Sion, tuo confagrato oftello :

Eariftorarlemura
DiSolimaprouedi.
De' tuo

1

deuoti alor il bel drappello j

Con candida drittura

,

A grado t'offrirà vittima pura
j

E'n fu l'Altare gl'immolati tori

Fin* al ciel manderan foauj odori

.

Salmo lij.

eQuid gloriarù , in malitià.

JL Erche del mal' oprar ti dai tu vanto, O poiìenoprar ti da) tu vanto, O poiìen

I te \\uovlì
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te huom 'altero , Ma pur di Dio te cratia,e'l fauor

Tanto, Compie il fuo corfo in tiero .

La lìngua tuaordifee offe/e, e dannj

E ancide iottil niente

,

(O tu, macchinator di frodi, e'ngannj)

Qual ralòjo tagliente

.

11 tuo cor, più ch'ai ben, al mal inclina

Più ch'ai ver, a bugia :

Di fauellar di ftrage, e di mina
Ama tua bocca ria.

Anche tu dal Signor diflrutto affatto

In eterno faraj .

E dal luperbo oftel' a forza tratto

,

In precipizio andraj.

Al tuo ftelo da l'alma iuol di vita

Suelleràle radicj.

I pij vedran, con l'alma intimorita

,

I tuo' cafi infelici

.

Pofcia diranno in beffa, ed in ifdegno.

Ecco quell' huom valente ,

Ch'unque non prefe, per lo fuo foftegno,

Lo Dio onnipotente

.

De' fuo' tefori ai grande idolo vano

Del cor la fpeme appefe :

Con le malitie (orientando infeno 5

Le mal concette imprefe

.

Ma,
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Ma, quant' è a me farò qual verde vliuo >

Ne la Magion di Dio .

E'n eterno porrò di zelo viuo>

In' luj tutto'1 ben mio

Signor, lodarti i* voglio, fenza fine :

Che di potenza prone ,

A l'apparir di tue lucj diuine,

Facefdilluftri, e nuoue

.

Al tuo Nome terrò gli fpirti intenti >

Con fofFerenza, e zelo

.

Perch' egli è buono, e Tempre a
3

Tuo' tementi

E prefente dal cielo

.

Salmo liij.

Dixìt infpiens , in corde . (£c*

JL^ . O ftoito, il qual'indura, E abbaglia vn rio vo-

lere , Nel cor in note fiere, Suburra , Dio non è nul-

» — In », iili « i»j «i— — " ' 1 1 ' -'
' ' —

<

la egli cura j Schiuo, ne l'alma impura, Delfanto

verdelgiuftojC del'honeftoj Per brutto oprar ne-

I z fando>
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Éiiiépììéìpiiiii
fando , A Dio fi rende infame, ed* efecrando Huom

non hi più di retto , La terra, al ben volonte rofo,e

pretto

.

Dio, dal fourano cielo

,

Ambe le luci intente

Veriò Thumana gente

Affiio, per veder fé puro zelo

Sgombraua punto'l velo

Dignoranza ad alcun : sich'auueduto.

A ricercar di Dio
La faccia, hauefle il fenno, od il difio

.

Ma, corrotto ha veduto

Putir' ognun, e'1 lezzo al ciel venuto

.

Infra l'human legnaggio

Ch'opri più ben nifiuno

Non fi troua pur vno .

Spento è cofi d'ogni ragion' il raggio i

Così il configlio faggio

Ritìnta degl'iniqui il fello core,

Di cuVÌ peccar è l'arte?

Ch'a mangiar, come pan, le membra fparte

Del popolfanto^orrore

Non fenta, ne' nuocar curi il Signore ?

Tempo rie, che i ficuri

Petti,



;S A LM O LIV. 133

Petti, hor lieti, e ridenti ?

D'improuifi accidenti ,

Vn cieco, & van terror colga, e fpauri

.

E s'alcun contra muri

Di te, Salem, alza nemica infegna >

Daladiuinapoffa

Senza perdon gli fieli fiaccate Pofla

,

Perche'l Sigtfor gli fdegna

,

Di fcorno darà) lor la mercè degna

Oh, quando rie che forga

Quel gran giorno fereno ,

Che di Sion dal feno

Venga chi ad Ifrael falute porga ,

Sì che'n vita riforma <

Quando'l Signor' il caro popol fanto

,

D'afpra cattiuitade

Haurà difciolto, e meflb in libertade

,

Jacob trionfo, e vanto ,

Sonerà, ed Ifrael fcftiuo canto .

Salmo liv.

Deus in nomine tuo, Salvum tèe

^_ J

Orgimi,o Dio falute, Per quell'alma virtute,

ÌÉÉÉIIIIIlIililIÉ
Che gloriale fama al tuo gran Nome arreca ? Con-

I 3 mia
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tra la fella e cieca, Nemica violenza ? Fammi ra-

gion per l'alta tu3 potenza

,

Siimi di merce pio >

Ed odi'ì prego mìo ,

C'hor a' te fpando, con deuoto zelo :

E gli orecchi dal cielo

A le parole inchina ,

Con ch'io chieggio la tua gratia Diuina

.

Perche fpietata e Mera

,

Moka gente ftraniera

Si leua in armj, e con furor m'affale

.

E con odio mortale ,

Tentati tormj la vita

Quej c'han la tema tua da fé sbandita .

Ecco, Diomifouuiene?
E'nvitamifoftiene

Standoli in capò a' mie leali amici 7

E perir infelici

Farà i nemic j mie) ?

Per giufto merco de' lor fatti rej

.

Sacrifizio pietofo 5

Di cor volonterofo

,

Ti farò? celebrando il tuo buon Nome ;

Che fciolte haj le mie fonie >

E l'occhio mio hor s'appaga

De' mie' rubellj ne la giufta piaga •

Salmo
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Salmo lv.

Exaudr
y
Deus, orationem meam .

imiiiiSìiiiii!
Dio porgi l'orecchio,A quel dolente ed'

Ìr:E±.:S±:É:c!EE*Ec?EEEÌEÌE?EEE^
angofciofo priego3 Ch'afpander m'apparecchio, \

quel la che dauanti a tedifpiego, Richiefca mia, non

llligliliiÉliliii
inuolar il volto. Siti mio pregar benigna mente ac-

colto ; A me. Signor, rifpondi,Ch'a mara mente

IììIIìIIÉeIIIIIIIìIììII
piagno, E mi tormento e lac.no, Con fofpiri prò-

H^*è;
fundi.

1 WI'i lUH.1 I fw - m*hmmm*-

14 Per
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Per Tinfocate grida

Di quella, che'n furor mi preme, e affale

Oftil fchiera omicida

,

E perdi' a darmj vn tier crollo mortale ,

Traboccan contra me folta mina
Color, ch'accefi fon d'ira ferina.

Dentro mi duole il core >

Ho d'intorno fpauenti

E di morti prefenti

Ingombro m'ha'l terrore

.

Onde dilli, fmarrito

,

Hauefs'io penne, qual colomba fnella :

A volo, in alcun lito

Pellegrino, da quella adra procella ,

Cercando andrej ficur fcampo, e ricetto :

E ne Termo lontan folingo tetto

Scerrebbi, frettolofo :

Per fuggir le tempefte

E le ftragi funefte

Del vento turbinofo

.

Difperdi Hor configli

,

E le perfide lor lingue diuidi

.

Perch'io vidi fcompigli,

E violenze, e di rampogne i gridi

E riffe andar per lor cittade attorno >

E le mura accerchiarle e notte, e giorno *

Inganno, e iniquitade

,

In effa han la lor feggia

Frode tuttor paffeggia

Per le fue piazze, e ftrade *

Non vn nemico aperto

Mi machinò quell'onta, e vitupero }

Che ben l'haurej fofferto >

Ch'in

i
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Ch'in odio m'haue non fi mofle altero

Incontra me, fchiuar ben lo potej >

Ma fufti tu, ch'amico mi crede; >

E configlier fidato :

Al qual' il petto apriua >

Con cuj nel Tempio giua ,

E m'eri Tempre allato

Faccia pur loro il fio

Morte pagar, e fien fotterra viuj

AbifTati da Dio

.

Pero che fon d'ogni bontade fchiuj >

E pofe l'empietà tra loro il nido

,

Ma Dio mi faiuerà, s'ad eflb grido

.

La fera, e la mattina

,

Edancheilmezzodie> '

A le querele mie
Hauràl'orecchia china .

E da lor crudel guerra

A l'alma mia daràrifcofla, e pace .

Perche mi cinge, e ferrai

Stuolo groflb di lof, fiero, ed audace

.

Quel gran Signor, che dimora in eterno 9

Gli atterrerà : ma me dal ciel fuperno

Vdirà volentieri

.

E farà que' perire

Che non fi fan pentire

,

Ne lo temon' altieri

.

Che'n contr' a gente amica

,

Che'n concordia leal con lor viuea >

Alzar la man nemica

,

Rottala fè>ch'auinti gli tenea

.

Più che butiro e' lor fauella dolce

.

Quaiorfoaue, e lufinghiera moke >

1

5

m
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Nel petto han guerre infide .

Come fchietto olio, cola

La fcàltralor parola ,

Mi) qua! coltello, ancide

.

Rimetti in Dio la falma

,

Ed effo ti farà foftegno al timco :

E porgerà la palma
Al giuftoj che non caggia afflitto, e fianco ,

Magli empi affonderà ne' cupi aneli]

.

E que' di (angue fpargitorj fellj >

E l'alme traditore ,

Troncherà a mezza'etade

.

Ma ne la gran boutade
1* fpero nel Signore .

Salmo lvju

Deus mftpr. refugium.

p&UiU. tf'*'* \i
Abbi di me pietade,o Dio benigno, Che mi

HSlilIilliilii
guerreggia ognora, E mi ftratia e diuo-ra D'huomini

in felli vn Crudo ftuol maligno, E con dente fangui-

no>
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g tjsirirl | jM^y^
no , Mi la cera 3e trangugia a bruno a bruno 3 Quel>

C3É

ch'ogni di m'affa le , Drapel mortale del nemico in

iàno

.

Qualor. eterno Dio d'alta poffanza >

Auerrà che mi prema
D'alcun periglio tema ,

In te porrò la fede, e la fperanza'

Lauderò con baldanza

Fertili virtute, il tuo fagrato dire .

Nel Signor m'afìkuro

,

Ne de l'huom curo i fattij o temo Tire >

Mi fan cangiar fauella, e' lieti accenti

In dolorofi laj

,

A darmj affanni, e guaj ,

Hanno tuttor i lor pensierj intenti

.

S'adunano frequenti

A concertar, del darmj morte i modi :

Ed ogni miapedata
Lor' occhio agguata? con occulte frodi

.

Indarno fora dar fcampo, e mercede
A quell'iniqua gente

,

Che maj fi cangia, o pente

.

E per mentir, tradir, mancar di fede >

Infaluoefferficrede>

I popoli
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I popoli pagani atterra, e abifìa :

Falor pagar > O Dio ,

II merco, e'1 tìo di lor maligna rtlla .

Le fughe mie ti fon conte, e palefi £

Ripuon ne' tuoj vai eli j

De* mie' pianti i rufcellj

,

Chaj ne' tuo' libri giàfcritti, e diftefi

Quand' i mie* gridi intefì

Saran da te, vedrò 1 nemiei mie)

Fuggirfene a ritrofo,

Ch'accertar' ofo, che per me ta fé;

.

Per tua virtù ti darò lode, e vanto

,

Del dire tuo leale,

E verità immortale

,

In Dio m'affido, e mi rincoro intanto

Che non pauento quanto

L'huomo può far co' fuoj sforzi, ed' agguati

,

Di vóti debitore

,

Ti fon. Signore, e tìen da me pagati

.

Lieto ti renderò lodi feftiue :

Che l'almafpafimata

,

Da morte riitorata

,

Hora per te nel tuo cofpetto uìue ,

Daruinoierìue
Il pie mi faluj, affin che non dichinj :

E mi fej fcorta, e duce

,

Perch'a laluce tua vital caminj

.

Salmo
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Salmo lvij.

Miferere mei, Deus, mìferer^.

utumulai
JL JL Abbi di me, caro Signor mercede: O Dio mer-Abbi di me, caro Signor mercede: O Dio mer-

i

llllllplllllllll!i
ce ti chero , In te pongo del cor la viua fede, E al tuo

ripar altero 5 Ed a l'ombra de* tuoj difìefi. vanni Ri-

fuggo, fin chel'onda, De* mali, che m'innonda , Tra-

jpgjlljfjg^l
palli, elafci me fcarco d'affannj

Al fourano Signor' alzo le grida >

A Dio, da cuj compita

Di miafalute fie ì'imprefa fida .

Dal ciel mi darà aita :

Ed al fellon, che viuo mi diuora ?

Ingombrerà la fronte

D'infami fchernj, ed onte

,

Per fuo, leal fauor fpiegato fuora

.

Infra
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Infra leonj la mia vita giace >

E fra genti infocate

Ad attizzar di nuova guerra face

Dardi, e lance vibrate

Sembranlor denti, ed vn coltel tagliente

Lor lingua velenofa ,

Tua gloria maeftofa

Sopra la terra, e'1 ciel, falga eminente

Tefero a* palli miej trappole, e reti 3

E me, fmarritojelafib,

Colto improuifo in lor folli fecreti

,

Già tirauan' a baffo .

Mi fer' a tradimento, buche, e cauc :

Ma'l grande, e giufto Dio , -

Fé
1

lor pagar il tìo,

E'n quelle ftefle traboccati gli haue

.

Hora s'erge'l mio cor, e'n zelo defto 3

A falmeggiarti imprendo

.

Snodatj lingua, efufaltero pretto :

Perche leuarmj intenda

A lo fpuntar de' matutinj albor j :

E fra turba frequente

Di popolo prefente

,

Alto fonar del gran Signor gli onorj

.

Perche la tua benignitade è grande

,

Ed alta fin
5

al cielo .

Tua veritade Tale fpiega, e fpande

,

Fin' a l'etereo velo .

Efaltati, Signor, fopra le ftelle *

In gloria, e podeftade :

Ed' alta Maèftade
Sul mondo fa feoppiar viue facelle

.

Salmo
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Salmo lviij.

Si vere utiquejujìitiam.

p-fiiilgipUlg
JL> Pur dritto, e lincerò , II voftro ragionar fi-

[ÌÉÌ-sli|iÉÌÌsfcgfsp
gli d'Adamo, Od e'il giudizio intero, Per che'I ver

1»

vaglia, a dir hora vichiamo

,

Del cor nel cupo chioftro

Non machinate voj frodi, ed' inganni

Non bade'l penfier voftro

In terra, a bilanciar ingiurie, e dannj i

D'ogni bene alienj

Furo quefti empi : e' fallì traditori

A Dio voltar le renj

,

Anzi eh' vfeir de la matrice fuori

.

Qual d'angue velenefo ,

Ferue tofeo mortai denti' a' lor petti t

Sembrali alpe icagliofo ,

Ch'ambo gli ofecchj fuol turarli tiretti

.

Perche fchiuj d'udire

Di fcalcro incantate* magiche note :

Qualor,
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Qua] or, con voci dire,

Gli lega i fenfi, e lo raggira, e fcotc

O Dio, trita, e diuell;

I denti in bocca a quefti mie' contrarj

,

A' fieri leoncelli

Trita di fangue i lordi mafcellarì

.

Qual' acqua, fparfa in piano

,

Struggi, e fa dileguar la lor virtute :

E, perche l'arco in vano
Tendano, mozza lor faette agute

.

Lor' eiTer tuggitiuo

Palli qual fi disfa lenta lumaca :

E come Tabortiuo

,

Spento del ventre ne la cella opaca.

Anzi che voftre fpine

Salgan di prunj in orride forefte

,

Fiamma d'ire Diuine.

Tofto che nate fien, l'arda, e tempefle

Di vendette si chiare

Faranno i giufti fefta trionfante :

E fi vedran tuffare

Ne Tempio fangue le vittric
j
piante

.

E le genti diranno ,

Al giufto e' pur riporta ampia mercede :

E'n gloriofo fcanno

Rettor di tutto' 1 mondo il Signor fiede

.

Salmo
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Salmo lix.

Eripe me de inimicu meis.

nSPiltliPiiiii
^— * Dìo? che fol' a doro. Dal Ser ne mi co aflTalto

glfÈililpp^gÉIgg
Dammj icampo, e riftoro : Vien mi leuar ad aito, Di

iipiiìaiaiii
mezz'aquej ferocj , Che mi fan guerre atrocj 5 Da

gente peccatrice*'Di fanguefpargitrice,Rifcuotimj
3e

rtrrrri 1 i. i m
1 y £*..7 : *,&fflèi

m'aita 3 E mi foftien in vita .

Ecco, porli han agguati

A l'alma mia dolente :

Polenti huominj armati 3

Incontra me innocente

Si raunaro a fchiere

,

Correndo a più potere

.

Ne fu torto j od offefa

,

K Cagioni
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Cagìon di lor imprefa

.

Ma tu, Signor, ti defh

,

E a m'incontrar t'apprefìa

.

O Dio d'etere) Ruoli

,

O Signor d'Ifraelle

De gli occhi i chiari foli

Su le genti ribelle

Fila, ne far mercede
A' mancator di fede

.

Per lacittade attorno

,

Vanno, al mancar del giorno >

Ringhiando, come canj

,

In bruti modi infanj

.

Ecco, parole audacj

Sgorga lor foce fella :

Le 1 or labbra mordac

j

Raffembran' a coltella

.

Es'attentanadire,

Chi maj potranne vdire i

Ma tu, dal ciel fuperno

,

Faraj di loro fcherno :

Ed ogni altra empia gente

Befferà; fimilmente

.

Da la lor poffa fiera

A te mi vó ricorre.

Tu mi fé' Rocca altera

Tu fé' ricetto, e torre.

Dio mi verrà dauanti 5

Co' fuo' fauori fanti :

E le mie lue
j
paghe

Ne le bramate piaghe >

E ruine infelicj,

Farà de' mie' nemicj *

Pur
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Pur non fargli morire >

Che talor in oblio,

Pel lor prefto finire

No'l metta il popol mio

.

Anzi, in perpetuo bando ,

Fagli, o Dio, gir vagando *

Edin terra cadere ,

Per l'alto tuo potere :

O faldo fchermo, e feudo

Del popol tuo ignudo .

Per lo parlar atroce

,

Che contra te sboccato

,

E lor bocca feroce 5

Ch'a beftemmiar sfrenato

.

Sien, per le lor rampogne,
Ed infam j menzogne >

Nel tuo furor diftrutti -

Sì, che conofean tutti,

Che tu, che Jacob reggi

,

Tutto'l mondo correggi

.

Vadano pur infanj

,

A l'imbrunir del giorno ,

Ringhiando, come can;

,

A la cittade attorno :

Vili cibi mefchinj

Accattando rappinj

,

Per appagar le brame
Di lor rabbiofa fame :

Pur, fenza cibi alcunj ,

Per notteran digiunj

.

Ma de* tuo' fatti prodi >

E benigni fauorj

,

Io canterà le lodi,

K z De}
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Del giorno, a prim j alborj

.

Pere he' n angofee e(berne »

Rocca mi fuìti, e fpeme
Tu mio npar prouato
Da me faraj vantato :

Perche, o benigno Dio ,

Tu fé* tutto'l ben mio'.

Salmo In.

Deus reputi)H nos*

r;!!iiiiiliil^llil
VJ là ne cacciarli, o Dio, da te lontano, E ne fé-

ÌlllflÌllÌ§lliIÌlÉ
ftiientjrpercofle fiere: Horache'n dolci,e pater-

ne maniere , A noj ti fé' riuolto,a pien riftora , La

terra conia mano; Percrf ella crolla anchora. Tu

lillIIIlÉHÉHÉI
ne mefcefti il vm di ftordimento -

?
D'affanno,

e

di fpa-



di fpauento

.

Poj tu n'haj pofta in man vna bendiera ,

Per inalzarla, in modo trionfale

E per la tua parola, eie leale

Renduta n'haj la vita, e la falute :

Hor d'ogni offefa fiera

La tua deftra, e virtute

Saluine Tempre, e come in gratia abondj ?

Propitio ne rifpondj

.

Perla fua fantità giuròl Signore

.

E per la fé feruata hora m* appretta
A giubilar , in gloriofa fefta

.

Sichem, e di Succot le valli graffe

Spartirò vincitore

Galaad, & Manaffe
Già mie' fon, Ephraim le forze regge 5

Juda temprala legge

.

Moab d'vn bagno fie caldaja vile

,

Gitterò fopra Edom i mie calzari

Fammi tu, Paleftina, applaufi chiari 5

Perche fconfitti fon i mie* ribell j

,

Ma de la gente oftile

Chi ne* forti calteli)

Darammj entrata, e mi fie fcorta fida

Là, doue Edom s'annida .

Tu fol, Signor, che già ne furti irato

Ne con le noftre fchiere vfciuj in campo :

Hor di diftretta danne vfcita, e fcampo
Perche ogni mortai foccorfo è vano
Ma, fene cinge il lato?

K 5 Col tuo
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Col tuo valor fourano

Farem prodezze, e lien calcati, e pefti

Que' che ci fono infefti

.

Salmo lxj.

Exaudl Deus, àeprecationem tneam.

llÉHÉl^illl
ti mio gridar' a' dolorosi accenti , Gli orec-D

chi intenti , In china, o Dio, ed il pregar mio deuo-

ÌììÌ1eIìÌP1eÌIH^"§
to, Con che ti fpiego i mie' greuj lamenti. Fin dadi-

lifflilill^Ili
ma remoto. Sempre non rimandar fdegnofo a voto .

Tirami a l'erta in fu la Rocca altera >

Ouè non fpera

La mia fral pofla da per fé falire .

Scampo mi fufti da nemica fchiera *

Che mi venne affalire ?

E torre eccelfa, oue poter fuggire t

Hora mi dà la fede ficuranza *

Ch'eterna ftanza

Ne la
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Ne la Diuina haurò tenda reale .

H'nguifadi romita dimoranza,

Con Je tue penne, ed ale ,

Sarò coperto d'ogni offefa, e male ,

Che far pago ogni mio voto, e dillo }

Volerli, a Dio:
E darmi anchor la cara hereditade

Di chi ti teme con affetto pio .

Per Palma tua bontade

,

Dà vita, e pace, al Rè, per lunga etade

.

Fa che'n perpetuo auanti a te dimore :

E'1 tuo fauore

,

E la tua fé gli dà per fua difefa.

Ed io di te falmeggerò l'onore .
•

Econletitiaaccefa,

Di fciorre i voti miei farò Timprefa

.

Salmo Ixij.

3\£o?we DeofubieBa erit.

KJli^Éiil^ispli
JL ^» Elfol Signor s'acqueta, L'alma mia marnile-

ta , De l'alta fua virtute , Mi vien ogni falute , Ef-

foè mi^ Rocca altera? Ne perigli ricetto, Eimm-
K 4 parali
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mwmms
para il petto D'ogni percoffa fiera

.

In fin' a quando inganni

Diuilerete, a' dannj

Di me, folo, e diferto ?

Tutti morrete certo

.

Quai' ifmoffa parete ,

Che già pende a la china ,

Minacciando ruina ,

In precipito andrete

.

Il lor configlio fcaltro

Vnque non mira ad altro

,

Ch'a darmj d'alto fpinta

.

In vfar frode, e finta

E* tutto'l lor piacere

.

Di lingua benedire ,

E di cor maladire ,

E'l fello lor meftiere .

Alma mia, in Dio ti pofa :

Mia fpene in lu; ripofa

,

Ei m'è riparo, e fchermo

.

E per ciò, faldo, e fermo >

Cader non teme'l piede

.

Eflb m'è fido fcampo

,

De la mia gloria il lampo 9

Sicura, e forte fede

.

Tu, caro popol fuo

,

Ripuon l'appoggio tuo
In eflb, a tutte Phore ,

Che^ fé l'afflitto core

In doglie
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In doglie, e cure geme >

Difpiega auanti aluj

I greuj affanni tuj :

Ei n'à conforto, e fpemc

Ma gli huominj fublimj >

E parimente grimj

,

Sonmeravanitade,
Inganno e falfitade.

E polii alla ftadera . •

Lieuj fono a la proua

,

Vie più, che non fi troua

La vanità leggiera.

Niflun' in trame infide >

Ne'n rapine fi fide .

E non gonfiate, infanj ,

L'alme di penfier vanj

.

E s'auuien che di benj

Talor douitia abondi

,

Voftro cor non fi fondi

In tefori terrenj

.

Dio diflevna fiata,

E due mi fu recata

Voce àl'orrecchie intente,

Ch'egli è l'onnipotente

.

E che, o benigno Dio

,

Tu faj giufta ragione >

Rendendo' 1 guiderdone

Ad ogni huom, buono, o rio

.

K s Salmo
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Salmo lxiij.

Deus, T>eus meus, ad te, &-c.

effe

I me, Signor, fei lo Dio vero: Te bramo veI me. Signor, fé; lo Dio vero: Te bramose

te, di fé te ftrutto , In queftV ermo terren, afciutto,

Di frefcp humor,e rifrigero, Anfante chero.

Tal, nel Diurno Santuario

,

Ti vidi vn tempo, e contempla;
Quc y

viu j, e gratiofi raj

,

Che fpande fui tuo popol caro

Tuo volto chiaro.

r vo' vantarti in facri modi ?

E, perche l'almo tuo fauore

Ch'aura vital' è vie migliore

,

Conuien la lingua i
J

fciolga, e fnodi

In canti, e lodi

.

Alzando l'vna, e l'altra palma
Ate, col cor intento al cielo

Ti lauderò d'accefo zelo :

Mentre le membra* S graue falnW *

Reggerà l'alma.-
(Jualor
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Qualor fui letto mi fouuiene.

Di te> ed ogni notturna veglia

A ripenfar' a te mi fueglia

,

Come di graffo fento piene

Vifcere, & vene

.

A l'ombra di tue penne, ed ale

Fefteggio, ed inletitia auampo

,

M'attengo a te, mio fido fcampo ,

Ed erge'Ttuo braccio immortale

Me fianco, e frale

.

Ma le crudel j infette fervere >

Andranno in fondo al cupo auello 5

Morte di piaghe di coltello :

E fi vedran parto giacere

Di volpi, e fiere

.

Ma'l Rege in Dio gioirà pure :

E chi per Dio fol viuo, e fanto

Giura? otterrà verace vanto

.

E rie, che falfe bocche impure
Vergogna ture

.

Salmo Ixiv*

8xaudii T)eus orationern ì &*c.

b. Prieghimiej,ed a l'amare gridi? Porgi Po-

IHl^ÉiflÉflÉt
recchio intento , li me tremente; o Dio falua> ed af-

fida,
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Hdà > Da nemico ipauento

.

E mi nafcondi la tua deftra, e copra
Da l'infida congiura

De Tempia turba, ch'amai fars'adopra*

Ed ognor più s'indura

.

Ella la fcaltra lingua affila in bocca

,

Qual coltello tagliente.

Anche parole auuelenate accocca

,

E faetta repente.

E con quelle trafigge l'huomo intiero 5

Da ricetti fegreti

Ratto l'atterra : e con orgoglio altero »

Schernifce i tuo' diuieti

.

Ferman fra loro peiìimi configli :

E lacci di nafcofb

Tendon, dicendo. Chi voltar* i cigli

Cura ver noj, penfofo ?

Cercan tuttor alcuna frode nuoua ?

Con fottili maniere.

Quanto d'inganno in cupo cuor fi colia

In lor fi può vedere

.

Ma dal Signor fien faettati, e morti

,

Con fulminanti ftrali

.

Quegli improuifo, per cieche vie fcorti *

Daran pieghe mortali

.

Elfi, e ciò c'hanno con la lingua ordito

Caderanno in ruina

Chi gli vedrà, contemplerà fmarrito

Lor ftrage repentina.
•

D r
Tremando
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Tremando, ognun farà conte, e famofe

,

L'opre del gran Signore

E le fue prone eccelle, e gloriofe

Raggirerà nei core

.

A lor i giufii, in giubilante fefta.

In luj porran la fpene :

Ergendo, in trionfar onor la tefta ,

Con le fronti ferene

.

Salmo lxv.

Te decet bymwv, Deus.

T I^ÉpÉÉlili^^
J—/ Aude in Sion t'attende , Fra filenzi deuoti,

IÉSUBIIéìììI

perch'a noftri prieghi, Benigno tu ti pieghi. Da

rultimo con fine, Del mondo à te veranno , Tutte le

genti chine , iL ti reueriranno

.

Me,
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Me, laflb, fouerchiaro

Horrendi affannj, e guaj

,

Che i falli meritaro.

Ma tu perdon ne da;

D'ogni offefa, e peccato 5

0> quaut' è Tliuom beato ?

Chaj per fauor eletto >

Perche ti ftie vicino

,

E ftanzi fott'al tetto

Del Tempio tuo Diuino .

Di que' beni, e tefori

,

Che tua Magion nafconde
»

Appagheremo i cori

.

Quelle celle feconde

Di facre efche, e delizie

Ne porgeran douizie

.

ODionoftrafalute,
Con gli effetti tremendi

Di tua giufta virtute >

A noj rifpoftarend;

.

Tu, fin' a' ftremj lidi

>

La terra, e T Oceano
Col tuo valor' affidi

.

E de' monti fui piano

Fermi l'immote cime
Di tua forza fublime

Accinto, e riueftito

Tu queti il mar fremente *

E'1 vulgo infellonito

In tumulto feruente.

E quindj, a tondo a tondo >

Le genti& le famiglie

De Tvniuerfo mondo >

Perle
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Per le tue merauiglie

,

Tremano riuerenti

Di tua larghezza opima»
Efultan giubilando

,

Per ogni fpatio & clima
Vi fole va girando.

A l'affettata arfura

De la terra, difpenfi >

Con tua paterna cura ,

Del ciel tefori immenli >

Tu la righi, e labagni

,

Co* tuo' pregni rigagni :

AfHn che , molle, e frefca >

Il depofto frumento
In meffe adulta crefca >

Per l'humano alimento

.

Da' tuo* palchi fouranj »

I fuo* terghj inarcati

Inaffi, ed anche appianj

I folchi fuoj cauati

.

Con tue minute ftille",

Diffufe a mille a mille

,

Tu la ftempri, e rammollì >

Elargobenedicj
I fuo'femj,erampolIj*

Perche fruttih, felicj

.

Tu coronj di ben

j

De la ftagion la fronte X

I tuo' rufcellj pienj

Verfan di graffo vn fonte :

Che, fparfo per le piagge
Del diferto felvagge •

Di leggiadra verlura

Rifluoua
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Rinuoua lorlavefta,

Ond* han beftie paftura >

E fanno i collj fella

.

I pafchi verdeggianti

Di pianure fiorite

Di varie gregge erranti

Si veggonriueftite

Eie gran vali j aperte
D'alte biade coperte

.

E tutto, in gioia, e canto ?

Suona di Dio lelodj,

E gli dà chiaro vanto >

In giubilanti modj

.

Salmo lxvj.

Iubilate Deo omnis terra .

J -i^ Ate al Signor gridi fonori > O voj, del mondo i

1IISH1ÌÌ1ÌÌII1
citta- dinij Del Nome ilio gli eccelfi onori, Van-

tate in fuoni pelle- grini : Ed in maniere gloriole,

Le lodi fue fate famofe >

Edite
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E dite a Dio , Quanto tremende
Sono di te le proue altere ?

A te, Signor? vinta s'arrende >

Con bafle note lusinghiere

,

De tuo' nemicj la fierezza

.

Del tuo poter per la grandezza

.

Caggiati Pvniuerfo auante

,

Salmeggi, efalti,'in voc; liete

,

L'alto tuo Nome triomfante

Venite pur, di Dio vedete

L'illuftre oprar, che tant' eccede
Ogni mortai potenza, e fede .

Egli cangio'l profondo mare
In vn fender di greto afeiutto •

A pie, per gorghi, e per fiumare

.

Fu'l popol fuo da luj condutto
E quiuj in luj giubilo chiaro

I padri noftrj celebraro .

Egli in eterno fignoreggia ,

Per l'infinito fuo potere :

E da la fua celefte feggia

,

Tutte le genti fa vedere

.

Ne ne giammaj, ch'innalzi quelli ?

Checontralujs'ergonribell;

.

O genti, fie da voj bandita

Del noftro DioTimmenfa lode

.

Ei ne rendè riftoro, e vita

,

Ond' hora l'alma noftra gode

.

Ne volle'l pie ne fofle fmoflb

Da forte crollo vrtato, e feoflb

,

Perche, Signor, faggi feueri

Di no j faceftij ed al cimento

L poncfti
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Ponefti i noftri atti, e penfieri

Come in crogiuol s'affina argento,

I pie ne fur' in rete fpinti

E di ritorte i lombi accinti

.

E come a beftie da vettura

,

Su' capi noftri falir fefti

.

Anche per acqua, e per arfura y

Hor qua, hor ià ne conducefti

•

Rittratti poj di tante pene ,

Tu ne colmarti d'ogni bene .

Dunque nel Tempio i' vó falire ,

Con oftiefcelte, e con offerte ,

Perii mie' voti hor' adempire,
Che già m'ufcir da labbra aperte. .

Al ora che, trillo, e dolente

,

Ricorfi a te, con prece ardente

.

T'offerirò vittime opime >

Montonj ardendo in fumo andranno :

In fu l'aitar facro, e fublime

,

E becchj, e buoj, polli faranno

•

Oda ciafcun, che'l Signor teme

,

Le fue ver me gratie fupreme

.

P fparfi a luj prece pietofa

,

E fotto voce già'l concetto

Formaj di lode gloriofa

.

Sa mal* haueilì ìntefo'lpetto

,

Elfo m'haurebbe, auerfo, efchiuo ,

Di fuo fauor, e gratia priuo >

Hor certamente egli m'udio »

E a' prieghi miej l'orecchia porfe.

Per ciò, farà lodato Dio >

Ch'unquc
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Ch'inique da me gli occhj non torfe :

Ne de la fua benignitate

Mi rifiuto le proue vfate

.

Salmo lxvij.

T)em mifereaturnoHri.

A- JL Abbi , caro Signor, di noj pietade , E ne di-

fpenfaituoj fanti fauori, Del tuo volto Diuin la

llÉllÉlllÉÌlÉill!lÉ
chiaritade, Sopra noj fpargai fuoj viuj iplendcn. Per-

ijglgg|llijliillll
che'l gouerno, e l'opre, Del tuo fouràn potere, Fac-

eia al mondo vedere , E tua faiute ad ogni gente

feopre

.

La I popoli
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I popoli daran' eremi vanti

Al Nome tuo fublime, e gloriofo
•

Ed eilì tutti , con folennj canti
:

A te faraj vn giubilar gioiofo
Perche, con dirittura

,

Le gente reggerai

,

E piano guiderà;

Quorl greggia, in terra, con paterna cura

.

De T Vniuerfo i cittadini tutti

A te di Iodi intoneran gli accenti

.

Darà con larga man la terra i (rutti :

E d'alme gratie ognor lieti, e contenti ^

Faraccj il noftro Dio .

Ed in humil ieruaggio ,

Tutto l'human legnaggio
Lo temerà, di cor diuoto, e pio

.

Salmo lxviij*

Exurgat Deus.

Orga pur' il Signore, E rotto fie de' iuo* ribel-

li auuerfi , Il numerofo campo, A lo feoppiar del

lampo , De J

lumj Tuoi feiV fuggiran diiperiì , Qyal

di fumo
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Élll^JillIllIIIll
di fumo va pore > Che'l vento volue 3e caccia . E

SÉIiffliÉlÉÉÉllIÉ
come al foco lique fatta cera-? De' maluagi farà

I Mi* »**ffi ^

*

0,
tj=^if=

ftrutta la fchìera > A' raggi ardenti de l'irata faccia

.

Ma i giufti trionfanti

Efulteran, con giubilanti accenti.

Nel cofpetto di Dio ,

Di fciolti in gaudio pio .

Fate di vocj, e fuonj, alti concenti ?

Per dargli onori, e vanti

.

E ingombrate il camino
A quel 5 che' n ciel le nuuole caualca

,

E'n terra piagge folitarie calca :

1/ eterno è il grande fuo Nome Diuino?

Di pupilli fmarriti

E' padre? e difenfor di vedouelle,

Ch'opprimer forza humana 5

Ei, per feggiafourana,

Scelfe del Tempiole facrate celle ,

Di figliuoli tioriti

Ei dalecafepiene

A què che d'orbita fentir le doglie

Efs' i prigionj auintiin ferri fcioglie?

Ed i ribelli caccia in erme arene

.

L $ Quando
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Quando fcorta potente

D'Egitto vfcendo, a la tua gente fefxi

,

Premendo nuoue ftrade >

Per romite contrade ,

Tremo la terra a' fegni manifefti

Di tua deità prefente :

E leceleftifpere

Stillar, di te crollate? anfi fudori :

Si rifcoffe Sina d'interni orrori

,

De lo Diodi Jacob al'apparere.

Sulatuaterrafpandi

Fecondo humor di pioggia liberale >

Al tuo retaggio caro ,

Pofto in trauaglio amaro

,

Almo riftora di virtù vitale

Dal ciel difpenfi,emandj

Quiuj, in dolce quiete >

Il raccolto drapel de* tuoj dimora

,

E *' bofognou tua bontade ognora

Prouede, ond' appagar' e fame, e fete

.

D'vn ragionar gioiofo

A' fuoj diede il Signor largo argomento

.

Le fanciulle fchierate

Recar nouelle grate . •

I regi armati, in rotta? ed ispauento ,

Sin' fuggir' aritrofo,

L'ufateaftarailìfe,

In cafa a l'ombra, verginj, e matrone

,

Sconfitta Tolte, e vinta la tenzone >

De' nemicj le fpoglie hanno diuife

.

Se Tozzi affumicati

,

Paruri (lete già famigli vili

Di calda/e, e cucine,

Sarette
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Sarete al'oro fine,

O de l'argento a quel candor fimiii

,

Ond' hanno variati

Colombi, vanni > e penne

.

Difperfi i rè, per le diuine imprefe

,

Mutò faccia, e color, l'almo paefe

,

E, qual neue in Salmon, bianco diuenne

.

O v oj, monti famofi

,

Monti frequenti in alte vette, e gioghi

.

Di Bafan colli opimj

,

Perche falir fublimj

,

Per gareggiar' a prona i primj luoghi

D'onori gloriofi?

Quefìo mon ce gradire

Piacqu'al Signore per lo feggio altero

Del Tuo beato, e gratiofo impero .

N'unquelo muterà per l'auenire

.

In aringate fchiere

,

Armati caualier' a mille a mille

Fanno al Signor d'intorno

Trionfai cerchio adorno

E par, che'l Tempio tutto arda, e sfauille

Di celefti lumiere •

Come vn Sina nouello

.

Saliftiinako, edietr'ateprigionj

Tratti, prenderti da' ribellj donj

,

Per habitar nel tuo real oftello

,

Hor date a Dio le lod
j

D'alma bontade, e d'inuitta fortezza :

Che tuttor de' fuo' ben

j

Ne dà rufcellj pieni

.

Ei n'è liberator, ei n'è faluezza :

E'n mano tienei modi

L 4 • Di (cara*
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Di fcamparcj dal chioftro

D'ofcuro auello, e fpauentofa morte ,

Ond'aprir puote , e riferrar le porte >

Redentor, Padre, Signor, e Dio noftro

.

Ei de' nemicj fuoj

Il capo triterà fiero, ed irfuto

Di color, che'n peccati .

Caminan oftinati

.

I* ti darò, dice'i Signor, aiuto,

C^me già i padri tuo;

Traili d'abiiììfondj >

E da Bafan : afin che'l pie tu bagni

Del fangue oflile, ne' torrenti, e (lagni

,

E dej canj la lingua in quel s'affondj

.

Al Tempio venerando
Muouer furti veduto i palli fanti

,

In facra pompa, o Dio >

Signor, e Rege mio .

E chori di cantori andarti auanti

Seguir* altri fonando -,

Nel mezzo, verginelle

Toccar tamburj, e dire con baldanza ,

Hor Dio laudate, in grande raunanza

,

Voj,chedel fonte fiete d'Ifraelle.

Quiujlanatione

Del piccol Benjamin anchora fue

,

Che fopra'l popol pria

Tenne le Signoria.

Qui fu Juda, con le bandiere fue,

Nefrali, e Zabulone ,

Lor duci, e capitan)

.

Il Signor face, o tu, beata gente >

Che viuer puoj ficura quetamente »

Periti
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Perlo valor difue potenti manj

.

Ciò c'haj per noj oprato

,

Rendi, Signore? ftabile, ed eterno ?

Da la fagrata reggia 5

Che fu Salem campeggia

,

Sopra noj fpandj'l tuo fauor fuperno

.

E'1 fio ti tìe pagato

Da' n. gi domj, e vinti

.

Bel uè ferocjj e giouenchj difperdi

,

Pafciuti in pafchi profperofi, e verdi

Che fon d'aito poter, e forza accinti

.

Genti d'orgoglio infane

A' tuo
1

piedi, Signor, fiacca, ed atterra
j

Che fan d'argentee piaftre

In fui terren le laftre :

E fi dilettai^ in contefe, e guerra

.

E da parti lontane,

Per fupplicarti, humili

,

Mandino Egizzij i lor ambafciadorj :

Corran, porgendo a te le manj i morj 3

E a' tuo, s'arrendan cenni {ignorili >

O voj, regni del mondo

,

Le lingue, e* cori al gran Signor fciogliete

Per dargli onorj, e fregi

Di fempiternj pregi

.

Temprate i fuonj con le voc j liete >

Vantando luj , eh' a tondo

,

In foggia maeftofa

,

De* cieli eternj lo Sellante fuolo

Ratto caualca, ed è portato a volo ,

E quindi tuona in voce poderofa •

Di fua pofla infinita >

E del valor? ch'è fopra tutti i cieli *

L 5 *
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E fu Jacob fi fpande 5

In maniere ammirande ,

Siate per tutto banditor fedeli

.

Di tua Magion gradita ,

Tu ti moflri tremendo :

E'1 popol tuo, tratto di feruitute >

Tu rinforzi, Signor, d'alma virtute.

Lodato fiei tuo Nome riuerendo .

Salmo lxix.

Sahum mefac Deus, <&c.

V^>/ Dio , pergim j, aita, : Che d'acque traboc-

cate , vna gran piena , M'affoga, e m'è iòpraPal-

ma falita , E fianco, e fuor di lena , In pantano prò

fondo ho'l piede ritto , V* non vaglio fermar lo, o

Blllillllliillll
ftaruj ritto , Da cupi gorghi fon

5

aflbrto e'n volto,

E de
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ttt

E de corrente rapidi convolto

,

Perlo gridar trafelo

,

N'ho gola afciutta, ed occhj fofchi, e laifi :

Afpettando che tu dal fommo cielo x

Verfo me muouj i paifi

.

Que' che m'odian* a torto, e fenz'offefa >

E d'atterrarmj fer la fiera impreia

,

PafTan' in conto del mio capo i peli >

E fi rinforzan contra me crudeli

.

Ecco? conuien eh' i' paghe
Ciò che da me non fu tolto, o rapito

.

Ben fai tu, fé di voglie folli? e vaghe ,

Ho contra te fallito .

Non lafciar, o Signor di fchiere armate

,

D'onta, per mia cagion, l'alme adombrate
Di que' che ne la tua bontà fperaro

,

E te, Dio d'Ifraél, in té cercaro

.

Peramor tuo, fofferto

Ho graue ftratio, infamia, e vitupero •

Il volto sì vergogna m'ha coperto

,

Chepajo foreftiero

A' mie' fratelli, e di mia madre a' figli >

Senza ch'alcun di me cura fi pigli :

Che di tua cafail zelo mi confuma ,

Si caldamente in me fiammeggia, e fama

.

Le beftemmie, e' difpetti

,

Gli empi in me sfoga», c'hauean entr'al core

Gonfio di rabbia, contra te concetti •

In digiuno, e dolore

,

E pianto, affligo l'alma, e notte, e giorno :

N'altro
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N* altro me ne riuien, che beffa, e fcorno :

Rozzo ciliccio fummj per veftito ,

Ma d'agro motteggiar ne fui fellemi to

.

Dime, per cerchie piazze,

Faue!Ian
,

otiofi i fenatori :

Ne fanno loro cantilene pazze

Del vino i beuitori

.

Pur porgo a te, Signor, le mie preghiere

,

Che tempo v'e' di gratia, e buon volere.

Dammj rifpofta per la tua boutade

,

Ed a faluar collante lealtade

.

Fuori del fingo m'erga
La delira tua, che dentro non v'affonde

Da gli odi lor fa che fcampi, ed emerga
Da quelle acque profonde

.

Ne mi trabocchi in giù ratta corrente

Ne mi tranghiotta alto gorgo repente :

Sì che, giacendo in baili chioftri ofeuri ,

Soprame il pozzo la fua gola turj

.

A me l'orecchio inchina

,

Tu, che d'alma pietà poiìiedi i vanti

.

Ver me riuolga tua mercè diuina

I fuo' riguardi fanti >

N'al tuo feruó celar la cara fronte :

A me, dillretto, dà rifpolle pronte :

A l'alma mia t'accolla, e la rifeoti

>

E fa gli ollili andar furor j voti

.

BenVè l'obbrobrio, ed' onta.

Che fatta m'è tuttor da mie' nemic
j

Ifpietati, Signor, palefe, e conta

.

Lor vocj fchernitric
j

M'hanno traritto, ed addogliato'l petto

Alcun confolator fofpiro, e afpetto ;

Ma nifliiH
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Ma niffiin v'é, ch'a condolerai; forgi

>

Ouer conforto a le mie piaghe porga

.

Anchor in mia viuanda
Mifer de fele , e feruido veleno

.

Quand* hebbi fete, diermj per beuanda
D'aceto'l nappo pieno

.

Sieno lor Iacc j le lor menfe liete >

Gli agi, e delizie, vna improuifa rete -,

£ gli occhj loro di caligo appanna ,

E' lombi fa tremar, qual frale canna *

E fopra loro fpandi

D'ira il torrente, e d'accefi furor;

.

Del graue cruccio tuo quelli nefandj '

Colgan gli eterni, ardori.

Caggian diferti i lor
1

alti palagi

,

Voti di lor habitator maluagi :

Perche da te l'afflitto perfeguiro >

E 1

percoiliida tua mano ifcherniro »

Lafcia che colmin piena

Di colpe fopra colpe la mifura:

Perche renda poj lor condegna pena
L'ofFefa tuadrittura

.

N'ottengan ma j di penitenza il dono

,

N'appo'l tuo tribunal grada, e perdono

.

Caffati fien dil Libro de la vita .

Ne lor memoria fie fra* giufti vdita *

Sono afflitto, e dogliofo :

IVI 1 del Signore m'ergerà fublime
L'oiruj propinquo fcampo gloriofo *

In facrj canti, e rime

,

Ad eflo i ntonorò feftiue lodi

,

Per fu; gloria vantar' in alti modi :

E più glì rie la niia canzou' accetta 7

Che di
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Che di giouenco, o bue, vittima eletta

,

Gli humili, e manfueti

,

Ciò veggendo, faran folenne fefte :

Di color viueran' i cori lieti

Channo a luj Palma defta

.

Perche'l Signore a' biiognofi attende

,

E di fciorre i prigioni a tempo imprende •

Faccianoli terra onor, cieli Sellanti

,

E mari, e nel lor kn pefci guizzanti

.

Perch'a l'alma Sione

,

Ei mandarà, la bramata fallite,

Nel prefitto da luj punto> e fìagione

,

E le città cadute

Di Juda rifarà, per darle in fio

Al caro eletto fuo popol natio :

E le terrà, per eterno retaggio

,

De 3

fuo'feruj, ed amanti, il bellegnaggio.

Salmo lxx.

Deus in adjutorium meum

.

A lilll^lEliiillg
jCTIL L mio fcampo t'affretta, Dammj 5 o Dio,

lÉIIlÉillllìiltllI
.pronta aita , Che di tormj la vita, Infidiofo, afpetta,

E crudel fi diletta > Ne
1

mie mali? e fciagure > Vol-
ga in
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gain dietro la fronte Carco d'infamie? è d'onte, E

la bocca fi ture .

Que 1

che'nifchernj fieri

Hanno la lingua fciolta ,

Tornin confuti in volta ,

Paghi di vituperi

,

Che'n me sfogan* altierj,

Ma faccian' in te fella ,

Allegri, e giubilanti

,

Que* che tuo' fguardi fanti

Cercan, con mente della

.

Efalti tua virtute

Chi, con ardente brama

,

Ognor procaccia, ed ama
La cara tua falute

E perch'a tempo aiute

,

O fido Redentore

,

Me pouero dolente

,

Accorri diprefente

,

Ne far lunghe dimore

.

Salmo lxxj.

In te
y Domine , fyeravi *

V.y Signor in te fpero3 Non lafciar mi in eterno,

Cader
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i^iSUÉII^f
Cader in vitupero, Il tuo fauor pa- terno , Por-

gafcampo, ed' aita, A l'alma mia fmarrita, A me Po-

gìpfejsEp
recchio inchina. Siimj caftello, e torre, V'mipof-

3= ì
fa ricorre , Da piena repentina

.

Tu de la mia faluezza

Fefti'l fouran decreto ;

Tu fé' la mia fortezza

E'1 ripar alto, e queto

.

Rjfcuotimj, o Dio mio

,

De rhuom fellone, e rio

Da le manjfpietate

.

Tu mi fufti fperanza ,

E falda confidanza

,

Da la mia prima etate .

Fui, da che nacqui al mondo 3

Ne le tue braccia accolto ,

Vfcendo fuor del fondo

De Taluo, ou* era inuolto :

Tu men* traefti fuora

.

Per te ho cantato ognora

,

Con gioia, e con diletto >

Sono
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Sono amolti odiofo ,

Qual moftro fpauentofo

Ma tu fe*l mio ricetto

.

Di tua lode, ed onore »

Sie la mia bocca piena :

Sgorghine? a tutte Phore *

La traboccante vena

.

Hora, che Torlo eftremo

Dagli annj calco, e premo
Ad hor' ad hor mancando :

E che'n me tutta langue

La mia virtute efangue *

Da te non darmj bando •

Perche* nemicj mie;

Hanno contra me prefi

Molti configli rej,

A farmj agguati intefi

Dio l'haue difarmato

Del Tuo fauor* vfato .

Hor fi perfegua, e prenda >

Dicon, fcampar non puote 3

Che niflun' il rifcote ,

Nevichilo difenda .

Hor non refìar lontano 3

Dio mio, che fol adoro :

Tolto fpiega la mano «

Al mio fcampo, & riftoro 3

Sien confufi, e deflrutti

I mie' nemicj tutti

.

E chi, ctudel, procaccia

Oltraggi farmj, e danni >

La vergogna gli appannj

La fcellerata Faccia.

m m>
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Ma, per me? fenzafine,

La fpene in te v 6 porre

,

Ealtrelodj diuine

A quelle antiche apporre :

Vantando i pregi augufìi

De* tuo' gran fatti giuiti

E de la tua fallite

L'Ammirande maniere,

Che d'ogni mio fauere

Trapaflanlavirtute .

Del Signor le prodezze

A lodar voglio entrare

,

E le fourane altezze

De le giuftitie chiare

Di te, c'haj iol' oprato ..

Tu dottor mi fej ftato

Da l'età giouenile :

Ed io, di voglie pronte

,

Tue merauiglie conte

Hebbi di far lo Itile

.

Dunque non ritrarre hora

Da me canuto, e fianco

,

La man che m'aualora >

E mi foftiene il fianco .

Fin ch'a l'età prefente

fatti habbia chiaramente

Ituo' valori noti:

E data con ofcenza

De la tua gran potenza

A' lor figli, e nipoti.

Fin' a l'eteree fpeie

La tua giuftitia lale :

Tu fefti prone altere.

Chi
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Chi può vantarli vguale

A te, ch'afflitto m'ha;

Di tante angofce, & guaj ?

E pofcia ritraefti

La grauofa miafalma
In luce vita Palma
Dagli abiffi funefti?

Il mio poter, e regno ,

Accrefcefti di molto

.

Di nuoua gioia il fegno

M'ergefti, a me riuolto >

Ond'io lodar ti chero 5

Con cetra, e con faltero

.

E la tua fé collante,

O Santo, d'Ifraelle

Alzarfin'aleftelle,

Con hinnj, e note fante *

Le mie labbra, in accenti

Feftiuj, fcoppieranno >

Co* fuonj de' finimenti ,

Che ti falmeggeranno
EPalmarifcactata,

E la lingua fnodata 3

Ognor la tua drittura

Canteran, che nemicj

Son periti infelic j

,

Inuolti d'onta fcura

.

M 2 Salmo
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D

Salmo Ixxij.

<
Deus,judicium tuum regi.

E le tue leggi, o Dio, dona il fauere, Al

facro Rege eletto . Di tua giufEitia lenotitievere.

3$^£ip
Spira al figlio del Rè nel fenno, e petto , Perch'egli

la tua gente? Gouerni giuftamente : Ed a' tuo poue-

i^pmiiniiÉiii
retti in dirittura, Ragion difpenfi, con paterna cura.

Al popol pace produrranno i monti :

Edipuraequitade
Su per li collj fgorgheranno fonti

.

E con dolcezza, e pia benignitade

,

A' bifognofi afflitti

Farà giudizi dritti

Saluerà
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Saluerà del mefchin gli oppreffi figli

,

E fiaccheràde l'oppreffor gli artigli

.

Quindi, Signor, da tutti riuerito

In eterno faraj :

Mentre, del del ne l'ampio circuito >

La luna, e'1 fole, fpargeranno i raj •

Qual fopra herba legata

Cade la pioggia grata

,

E la rugiada riga arfi terrenj

,

Quel Rè verràSpandendo gratie, e ben;

.

A lor i giudi vedranfi, e pietofi

Fiorir, e d'alma pace

Correr per tutto i riuj copibfi

,

Fin che di luna in ciel manchila face

È luj folo regnare

Da l'vno a l'altro mare
;

Ed allargar, dal fiume Eufrate altero

Fin* a capi del mondo, il grand' impero

Adoreranlo gli habitanti fellj

Di romiti paefi :

E conquifi da luj tutti i ribelli

La polue leccheran, nel fuol diftefi

.

E donj, d'alti pregi,

D'ifole, e mare i regi

,

Mori, e Sabej, gli reccheran' humili >

Tutti piegando a' cennj (ignorili

.

Perche del pouer vdirà, le grida

E al mefchin, fenz'aita 5

Salute porgerà potente, e fida >

Con l'alme di pietade intenerita •

Le perfone dolenti

Trarrà d'affanni, e ftenti :

Eaduopilorlefalueradifrodi
t

*

M 3 Prcgun-
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Pregiando'l fangue lor in cari modi

.

Ei viuerà, regnando profperofo
E donj d'oro fine

Gli offerirà ciafcun volonterofo ,

Nuoue chiedendo aluj gratie diuine .

In terra feminata

Di erano vna menata ,

Per Ti monti romor faran le biade

,

Qual nel Liban fentir, ventando accade

.

Per le Città rampollerà la gente ,

Qual' in piaggia verzura ,

E d'effo fie che'l nome chiaramente
S'erga, e trapaiR in ogni età ventura

,

Mentre girerà il fole

Su la terrena mole :

E tutti in lu j fi vanteran beati

,

E felice il diran, con canti grati

.

Hòr, date lodi al gran Signor fourano >

AloDiod'Ifraelle,
Che folo puote oprar, con l'alta mano

,

Di merauiglie ognor proue nouelle

E d'effo, fenza pofa

,

La gloria maeftofa

Ciafcun rifuonj, efieripienoi mondo '

Di fua fama , e fplendor, a tondo a tondo

.

Salmo houij.

£>mm bonus Ifrael Deus •

LV è'1 Signor benigno,e gratioìb , Ad Ifrael

anzi a



SALMO LXXIII. 18;

anzi a chiunque il petto , Haue purgato, e netto

,

HlÉfillIÉlillII
Mafonoincorfo in varco perigliofo , E per poco

mancar mi i piedi laffi , E fdruccio lar mi i vacil-

ISEErf
lanci palli.

Per*che, veggendo degli ftolti, ed empi
Nel mondo profperar la turba rea ,

Digelofiaardea

.

Che non fon tratti da trauagli, e fcempi

,

Come con lacci, ad immatura morte

,

E godon di vigor intero, e forte

.

Degli altri il mal da loro s'allontana >

Ne fon, col refìo de Phumana gente

,

Battuti parimente

.

D'orgoglio auuinti, a guifa di collana s

Vanno gonfi, e pompofi, e danfi vanto

D'attorno hauer di violenza il manto .

Scoppian lor fuori per lo graffo gli occhj l

E lor ventura di gran lunga auanza
Lor concetto, efperanza

.

Sciolgon la lingua^ perche audace sbocch;

M 4 Rampo*
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Rampogne, oltraggi, oppreiììonj, eliti

Ed in alto fi fan fentir Ialiti

.

Metton nel ciel la bocca beftemmiante :

La lingua lor per l' vniuerfa terra

Corre sfrenata, ed erra

.

Di Dio la gente, che fi vede alianti

Mefcer d'angofce ognor le coppe piene,

Per ciò di querelar non fi rattiene .

E fufurra fra fé, coni* effer puote

Che Dio, Signor fouran, il tutto vegga

,

Ed al mondo provegga i

Sono pur di coftor le colpe note

E le beftemmie, e pur viuon gioiofi

,

Colmj di benj, ognor più profperofi

.

A dunque de l'hauerm j netto'l core

Nel tuo cofpetto, d'ogni vitio brutte 5

Mercè non colgo, o frutto :

Ed indarno le man lauo in candore :

Pofciache tuttodì,mirinouellj,

Infìn dal primo albor, piaghe, e flagelli

.

Ma fé cosi di fauellar' imprendo ,

Al tuo fanto legnaggio ingiuria, e frode

Fo del fuo pregio, e lode -,

Mentre con tua ragion così contendo

.

Perciò, vollj chiarir quel fatto ofcuro

,

Ma più graue tuttor mi parue, e duro

.

Entrato in fin nel Tempio venerando?
Chiaro conobbi, che Dio gli deftina

Ad eterna ruina.
E, dato lor dal ciel eterno bando

,

Gli fa calar, come fu ghiaccio, e vetro >

NeTabiiTòj onde'1 pie non torna adietro*

Come
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Come furo diftrutti in vno (tante i

Come perir; di Tote orrenda,e ftrana

,

D'infrala gente humana?
Come fi deieguar', qual fogno errante

A l'apparir de la tua gloria, e regno >

Hauraj la lor vana fembianza a fdegno

.

Qualor, da quel difpetto inamarito ?

Mi fentitua trafitto e cor, e renj >

Di fiero tofco pienj :

M'era, i'1 confeflb, ogni fennofmarrito :

Ed in me di ragion' il lume fpento ,

Raflembrauaappote bruto giumento

.

Ma pur ti fui di cor fempre congiunto

,

E me, cadente, per la delira mano

,

Tu folleuafli humano

.

Tn m'ha}, Signor, nel tuo gouerno affluito :

Ónde faro, da' tuoj configli fcorto

,

Di gloria accolto nel bramato porto .

Euuj egli altri per me, che tu, nel cielo ?

Pofs'io trouar in terra il piacer mio
In alcun, fuor che'n Dio £

Se di carne, e di cor, laffo, trafelo 5

Egli è la Rocca mia, ripar fuperno ?

E cara parte di retaggio eterno

.

Perirà certo chj da te deuia

,

E chi violai tuo' fagrati patti,

Che teco haue contratti

.

A me gioua fondarla fede mia
Nel fol Signor, chenvè foftegno, efpeme*
Per di luj celebrar l'opre fupreme

.

M y Salmo



j86 SALMO LXXIV,

Salmo lxxiv.

XJt quid Deus, repulisti, &c.

Dio, perche ne fdegni,e n'allontani , E

ne ciccj in perpetuo in luoghi fìrani , Il cruccio

jjlfggifif=llggi£Ì£s£g
tuo perche fuma e rìammeggia 3 Delpafcotuo con-

fllilIF
tra Tarnata greggia.

Serba, Signor, la raunanza a mente >

Che ti piacque faluar' anticamente

,

Ed acquiftar per propio tuo retaggio ,

E per deuoto a te facro legnaggio

.

Del monte di Sion, tua diua itanza

,

Habbi, Signor, pietofa ricordanza .

A le ruine lue muouj hor' i palli

,

Che'n polue giace, e diroccati fallì.

Vedi le ftragi, che nel luogo fanto

Fero i nemicj tuoi* con fiero yanto
Ruggendo
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Ruggendo in mezz* a' Templi venerandj ,

Oue piantar* i lor trofej nefandj

.

N'andrà la fama a le future etati

.

Com' in bofco talor fìerpi intralciati

Taglianfi a monti? fenza fguardo, o cura.

Ogni vaga guaftar facra icultura

.

Ne* Santuari tuoj funefta face

Lanciar, quegli recando in fiamma? e brace :

E del tuo Nome il Padiglion fourano 3

Gittato al fuol, bruttato? nel pantano

.

Diflèrfra lor con temerario ardire ,

Appaghiam pur di lor preda il defire :

E nel paefe, ogni aflegnato loco
A' conuenti di Dio? miferin fuoco

.

Più non veggiam' i noftri vfati fegni

,

Profeta non habbiam, che'l ver n'infegni :

Ne chi, per lume, o fpirito Diuino
Ne fappia confolar di fin vicino •

In fin' a quando'l nemico feroce

Beftemmie sfogherà da l'empia foce i

Lafcera'l tu, dal furiofo petto ,

Senza fin v omitar fcherno, e difpetto i

Perche, Signor, a tela man ritraggi >

Per dar lor d'efultar tanti vantaggi?

Non lafciar più che ti dimori in feno

,

Ned allentar* a' lor furori il freno .

Pur
1

è'1 Signor, che maj fi cangia, ofmuoue,
Ab antico! mio Rè per chiare proue :

Che porge a tempo a* fuoj falute in terra

.

E' fuo' nemicj fott' a' piedi atterra .

Col tuo poter del mar fpartifti Tonde >

In due
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In due fofbefe ed ammucchiate fponde :

E ne l'acque fìaccafti a le balene

Le tefte, e defti lor le giufte pene

E facefti conquifi a fondo andare
Tutti i capi del gran moftro del mare
E defti in preda a le ferine voglie

Per gli ermj lidi, lor giacenti fpoglie -

Tu fefti fcaturir fiumj, e rufcell;

,

E dal faflo fcoppiar fonti nouellj

.

Tu feccafti altrefi grolle fiumare

,

Per dar' il varco a' tuo;' per fecche ghiare .
•

Il giorno è tuo, la notte bruna anchora.

Per te furge ognidì la bianca aurora

.

La Luna defti a l'ombre ofcure duce,
E per rettor' al di, del fol la luce

.

A la terra ponefti i fuo' confinj ;

Cofi diftinguj d'eiTai cittadinj

Tu le vicerfde de la ftate, e'1 verno

,

Già ftabilifti, e tieni in tuo gouerno

.

Habbi, Signor, quel fello in ricondanza

Che t'oltraggio, con infana baldanza:

E contra te la gente infuriata ,

Che'n beftemmie la lingua haue sfrenata .

L'alma non dar di tua tortola humile
A le fiere feluagge, in preda vile :

Ne lafciar che la tua dogliofa fchiera ,

Sempr' appo te dimenticata, pera .

Riuolgi al Patto eterno occhj, e penfiero :

Perche d'orror è tutto ingombro, e nero*

Quel tuo diletto già vago paefe >

Fatto di fpoglie tana, a di contefe *

Ne fur,
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Ne far che'l pouerel fen'torni in volta >

D'onta la fronte, e vitupero auuolta

Porgi più torlo al trifto bifognofo

Dì che laudar tuo Nome gloriofo .

Sorgi, Signor, la tua ragion difendi >

Contra Toftii
5

affalto ti contendi :

Tienti l'oltraggio difpettofo al core

,

Che'l rabbiofo ti face a tutte l'hore .

Ned obliarle forsennate vocj

,

Che sfogan contra te nemicj atroci :

Onde lofcoppio, e tempeftante fuono

,

Crefcendo,iale al tuo celefte trono .

Salmo lxxv*

Confitebtmur ttbi

.

pòll^iiiiiilll
jL ^1 Oj 5 popol tuo , con la bocca, e col core 3

|UUi !' 14 iU t .i/

Ti celebriam , Signore , Che'l tuo fauor Diuino ,

Dopo lungo, afpettar veggiam vicine , Ed o-

gai huom fa, di Yoghe acceie, e pronte, Tue mera- "_

uiglie
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uiglie conte

.

Quando haurò prefa l'aflegnatafeggia

Al facro Tempio, e reggia

>

Vi tuo popol eletto

De' comparir nel tuo diuin cofpetto

A lor porrò de la mente ogni cura >

A regnar con drittura

.

Tutto'l paefe, e d'eflfo ogni habitante

,

Difciolto, e vacillante

,

Già fofpinto a la china 3

Ad hor' ad hor minacciaua ruina

.

Male colonne fue fcofle, e crollate

Da me fur raflbdate

.

Diift a' rubellj, forfennati, e fieri

,

Hor più non fiate altieri

.

Ne'l corno gloriofo

Alzate omaj, con vn vanto faftofo

.

Ne più, col collo rigido, e feroce

,

Sfogate vn dir' atroce

Che da POccafo, ne dal T Auftro anchora

N'ondefpunta l'aurora

Non vien l'alta eminenza

Ma del Souran Rettor la prouedenza

In grado fa falir l' vno fublime >

E l'altro in giù deprime

.

Ne la delira egli tien' vn nappo pieno

Di liquido veleno,

Beuanda torba, e rea

Di quella mefce accio ch'altri ne bea :

Gli empi
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Gli empi ch'ancor forbita non Phauranno

>

La fecce fucceranno

.

Hor quello predicar' i' voglio fempre >

E con foauj tempre

?

Cantar di Dio gl'onori

E degli empi le corna? ed i furori

r fiaccherò? folleuando altamente

La diritta? e pia gente

.

Salmo lxxvj.

3\(j)tus in fudtea Deus.

A N Juda fi palefa? Di Dio la Maeftade? in proue

rare? Del Nome fuofamoio, In Jacob egli dà no-

titie chiare ? Dentr'a Salem egli ha fua ftanza pre-

fa? Ed in Sion pianto per fuo ripofo? Vnfeggio

li
,

i w i. i i— ii i m* w *> mm

gloriofo

.

Qui
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Qui mozzo dardi, e itrali

,

E fé d'archj {pezzati alte catafte :

E d'arnefi guerrieri

Di feudi, e fpade, il fuol coperfe, e d'afte

Di gloria illuftre tu lampeggi, e fali

Su gioghi, o Dio, de le montagne alteri

,

Di belue alberghi rieri

.

Confufi, ed inuiliti >

In tonno eterno i prodi capitan;

Inuolti, foflferito

Spoglio, ne fepper maj trouar lor man)

.

Carri, e canali) furo tramortiti

,

Qualor, Dio di Jacob, tonar lentito

Il minacciar tuo dito

.

De' tuo
5

grauj terrori

Chi potrà ftar a la tremenda proua >

E comparirti auanti?

Già, da tener qua giù ragione nuoua,
Tu fefti andar dal ciel band) fonori :

La terra s'inchino a* tuo' lumj fanti

,

Con filenzi tremanti

Quindi falifti in trono ,

E a* manfuetidefti la fentenza

In falute, & fauore

,

Per trargli fuor d'oltraggi, e violenza :

Ch^ l'ire humane a te di gloria fono :

E de le fpoglie de ribellj, e rei

Ti faj, freggi e trofej

.

Al Signor noftro Dio

,

Fate, ed empiete, lealmente i voti :

Con offerte pietofe

SeruiteTvoj, fuo' fedeli, e deuoti,

A' prenzi, e regi e' fa pagar il fio >

E veii-
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E vendemmia le lor alme faftofe *

In fogge fpaucntofe

.

Salmo lxxvij.

Voce mea ad Dominum*

JL/ Alto mio erido fale , In fin' al cielo, a DieAlto mio grido fale 5 In fin' al cielo? a Dio:

Di zelo accefo, e pio. Le voci i* fpando al Signor

jl^ilff^piigg
immortale, Perche m'afcolti con orecchia china,

m i m mi ii imm* 1

La merce tua Diuina

.

Nel dì de* cafi ftrani

,

E dolorofi guaj 5

Il Signor ri-cercaj >

E tutta notte a luj fparfi le man;

.

Ne d'alcun volle l'alma trauagliau

Vnque efler confolata.

Se di Dio mi fouuiene

,

Di fpirto afflitto? e tìoco

N Sfogo
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Sfogo vn ruggito roco
Gli occhi dil chiuii in vegghie ei mi ritiene *

E fono omaj tutto conquiib, e fianco >

Vengo del parlar manco

.

Appo me rimembrando
Vo quel tempo felice >

Che; con la fonatrice

Cetra, il Signor' andata celebrando :

E di notte, qualor corcato fono

.

Cosi intra me ragiono :

Vuol mi il Signor* hauere

In fempiterno a fchiuo {

Ne più '1 riguardo diuo

In grada volto verfo me tenere i

E'1 fuo fauor, e facra yericade.

Mancata in ogni etade i

Haue ei di far mercede
Forfè obliato l' vfo i

O tiengli l'ira chiufo

Il petto, a chi pietade gli richiede ?

LaiTo, i' mi dolgo che'l Signor fourano

Cangio ver me la mano

.

Poj mi riduco a mente
L'opre merauigliofe

,

E proue gloriole

,

Fatte da te, Signor, anticamente

.

E mentre i grandi tuo fatti rauuolgo

Così la lingua fpolgo /

Ne' facri fantuari

E' la gloria palefe «

De le tue eccelle imprefe

K'alcun Dio v'è> ch'a ce vancarfì pari

Pofl?
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PorTa in grandezza, o pur chi ti fomiglie :

Tufol faj merauiglie

.

In mezzo de le genti

,

L'opre tu faj vedere

Del tuo fouran potere

.

A Jacob, e Jofef, fiacchi), e languenti

,

Del diuin braccio tuo Tinuitta pofla

Scampo diede, e rifcofla

.

A lor del vallo mare
I flutti tempeftofì

II vider, paurofi.

Dal fondo fefti anchor gorghi tremare ;

E le nubi verfar' ondofe piene
Su le piagge terrene

Per Io giro del cielo

De' tuo* fcoppianti tuonj

Andaro attorno i luonj :

E'l balenar fgombró di notte il velo;

Ned al vibrar di tue fparfe faette

,

La terra immota flette •

E ti fefti vn fenderò
Del mar per mezzo Tonde ,

Spartite in erte fponde

Difciolto poj l'acquofo mucchio altero? •

Non più, di quella tua chiara pattata

Reftò fegno, o pedata

.

E la tua cara gente

,

Per le fcelte pcrione

Di Moysè, ed Aarone

,

Qual mandra, tu guidafti pianamente V

Fin che fermò le fue vaganti piante

Ne 1 e contrade fante

.

N 2 Salmo
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Salmo lxxviij.

dAttendite, popule meus

.

JL\~ Scolta, o popol mio , l'alma dottrina , Che

di fpiegarti in alti modi intendo , Ed al mio ragio-

nar l'orecchio in china > "Con che narrarti cofean-

tiche imprendo: Onde maggiori ci contar Tiftoria

,

E feruata n'habbiam fida memoria •

Ke le terreni' a' poiìeri nafcofe >

Che faran conte a la futura etate

Le merauiglie del Signor famofe *

Da luj, con braccio poderofo, oprate

.

Del fuo patto in Jacob piantò la fede >

E quiuj ftanza a lafua legge diede •

Anchor'
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Anchor' impofe a' nofìri padrj vegli

,

Che le feffer' a' tigli lor fauere

E a* nipoti di mano in mano quegli

Ne feguiffero a dar notitie vere 5

Perche poneffer loro fpeme in Dio,
N'afFondafler di luj l'opre in oblio .

E foffer* a feruar Tempre leali

Le leggi fue, ne maj premefler Torme
De 5

padri lor, peruerfi, e difteali

,

Il cuj cor non piegoffi vnqu' a le norme
Del Tuo voler, e'i cu) ipirto fallace

A feruir Dio non fi reco verace .

I figli d'Efraim, arcieri armati

,

Nel di de la tenzon, voltar le fpalle :

Però c'hauean* i patti violati

Di Dio, lafciando di fua legge il calle :

Ne curaro lerbarla ricordanza

De' chiari effetti de la fua poflanza

.

Quando fu gli occhj degli antichi loro

,

Segni, e prodigi ne l'Egitto fece ,

E di Soan ne l'ampio tenitoro

,

E, feffo'l mar, per quel, di ftrada in vece >

Die
1

varco al popol fuo, fermando Tonde >

In due fofpefe ed ammucchiate fponde ,

E di giorno'1 guido di loco in loco
D'alzata nube col fegnale certo :

E tutta notte, conaccefo foco .

E'I macigno fchianto dentr'al diferto ,

E die lor copia, in quelle fece he arene

,

Di frefeo humor, come fra guazzi, e vene •

E de la fcelfe fé feoppiar rufcellj

,

E correr d'acque traboccati fiumj

.

Ma quelli non reftar d'effer ribelli >

N-3 Per
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Per li nefandi lor' atti e coftum j ;

E fenza fin ne l'ermo pjouocaro

L'alto Signor' ad vn difpetto amaro

.

E d'eflb fero temeraria proua ,

Pender maligni dentr'al cor voluendo :

E ad ogni voglia lor vìuaada nuoua ,

Con proteruo patlar, di luj chiedendo

.

In fin' a dir. In laude afpre, e romite

Potrebbe Dio darej menfe fornite

.

Da la rupe di ver, da luj percofia

,

Egli fé fcaturir' acque? e fiumane :

Ma, farebbe egli anchor di tanta porTa 3

Di farci di prefente hauer del pane i

O proueder la fua diletta gente >

A grado fuo, di carnj largamente i

Senti' 1 Signor quelle rampogne felle ,

E fiamma d'ira nel fuo petto accefe

Contra Jacob, e fé che'n Ifraelle

Vn' incendio mortai tofto s'apprefe

.

Perche la fede hauea fmofla da lui >

Ne fpcrar volle ne foccorfì fiij

.

Benché dinanzi al fuo cenno diuifo

Hauefle il ciel le catteratte aperte >

Onde di Manna, per ciafeun mattino
Vedute far quelle piagge couerte

Sì che fi fatolló rhuomo mortale

De l'Angelico pan celeftiale .

Ma pur, per appagar' il lor defire

,

Il vento ei fé poggiar da l'Oriente >

E, per la fua virtù, l' Auftro venire :

E piouer carne fopralor repente

Dx quaglie in copia, come trita polue >
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O la rena, che'l mar' al lido volue

.

Di quelle cadde vn* infinito Ituolo 5

Stiuate a monte a monte in mezza a Tolte :

E d'ogn' intorno ricoperfe il fuolo ,

Ouele tende hauean rizzate? e pofte .

Elfi mangiar? e ne cacciar la fame .

E'1 Signor contento lor anfie brame -

3

L'ingorda cupidigia anchor' ardea ,

Anchor fra' denti hauean Tefca bramata 7

Quando 3

1 Signor, in quella gente rea >

Le faette lancio d'ira infocata :

Ed i più graifi e' più potenti vccife >

E tuttQ'l flore d'Ifrael conquife
\

Ma non però quella fchiatta profana

DaTinnato peccar' vnque fi ftolfe :

N'a le fue tante merauiglie, in fana >

Preftó fede sì ch'egli il freno fciolfe

A Tira, e confumó lor vita, ed anni

,

In i fpauenti, ed in mortali affanni

.

Se daua lor la meritata morte

,

Tolto fi riuolgean a luj, pentiti :

E con preghiere a fua mercede porte ,

Ricercauan' i fuoj lumiimarriti

.

A lor fi ricordar ch'egli fol era

Lor Redentor, e lor fortezza vera

.

Ma la lor bocca lufinghiera, e'n fida

Nel raddolcirlo fempre fu mendace :

N'unque la lingua alcuna voce fida

Sciolte dal petro lubrico, e fallace

Perche n'a luj, ned al fuo patto fanto

Non hebber maj d'effer fedelj il vanto

.

Ma pur' anche, da luj dolce, e pietofo j

N 4 Furo
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Furo le lor* iniquità purgate :

Ne gli diftrufle, e
J

l Tuo cruccio focofo

Spenfe, o in parte allentò; molte fiate .

E' ricordoih ch'eran carne frale

.

'Fiato che paflTa, e ritornar non vale .

Oh quante volte nel diferto, e quante

Lo prouocaro ad ire : e fdegni acerbi i

Quante il fuo queto, e placido fembiantc

Intorbidar, co' lor fatti fuperbi {

SpefiVl tentar, ed al'oprediuine

Del Santo d'Ifraelpofer confine.

Ne feruar queir eccelfa mano a mente
Che gli fcampo dal gioggo, e sforzo oftile :

E' prodigi, che fé l'Onnipotente
In Egitto, e Sóan, tennero vile :

Quando in fangue cangiò lor fium>, e rìuj >

E d'humor fègli, e di beuanda priuj >

E contr' elfi mandò nuuoli folti

Di beftiuole voracj, e fozze rane

,

Datenergliin affannj,e morte inuolti

A* bruchj, e grill j, die mangiar lor pane :

E* fichi lor con le* gmgnuole infette >

E le viti guaftò con le tempefte

.

E difertò le lor gregge, ed armenti >

Dal ciel piouendo vn nembo grandinofo ,

Mifto di lampi, e fui min; rouenti

E dal cielo lanciò foco angofeiofo

D'ira, fdegno, e furor, con dogli eftreme :

Spirti maligni* a gran caterue infieme *

E quelP atroce traboccata piena

Trafcorrer fé, fin a Pvltimo fegno >

Senz* allentar il corsa de la pena

Priua
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Priua di fchermo, e d
5

ogni human foftegno

E' fra i loro vibrò fparfi animali >

Di pelle, e morbi> auuelenati ftrali

.

E percome d'Egitto i primi figli

,

Natj nel fior de la paterna etade :

E trafle di prigion, e lunghi efigli

L'eletta gente, in alma libertade

E, qual greggia d'agnellj, pianamente

Ei la guidò per lo diièrto ardente «

A fatuamente pel camin gli feorfe

,

E gli affidò d' affai ti, e di fpauenti >

£'1 mar ne Tonde i lor nemicj aflforfe

E quindi, appreso molti errorj, e ftenti

Ne* fcelti monti diede lor ripofo

Ch'ei conquifto col braccio valorofo.

E dal cofpetto lor, in fuga e bando
Mife le eenti abbominande, e felle :

Ed Ifrael, in pace, trionfando

,

Rendè Signor di lor contrade belle 1

E ne le natie lor* antiche ftanze

,

Fecegli hauer pofate dimorante

.

Mapur* anchorTalto Signor* a fdegno*
Contentarlo, incitò l'infida gente

Ne volle ftar de le fue leggi al fegno
Anzi da luj fi ribellò fouente >

Per feguitar, con atti iniqui, ed empi r

Defuo' maggiori gli efecrandi efempì.

Come l'arco talor, feoncio, e fallace »

Sbieca, e fchernifee de Tarcier la mira
Quella, a la prona, non vfcì verace >

Anzi lo molte a gelofia, ed' ira >

Celle* ed altarj» ergendo a creature

N 5 Ejgl'idoiì
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E gl'idoli adorando, eie icukure .

Quefte cofe il Signor vide, ed vdio ?

Ond'egli fu fi fieramente irato ,

Che, fdegnofo, Ifrael da fé sbandio :

Abandonando il Padigiion fagrato ,

La Tenda, che'n Silo, piantata hauea

,

Ou' habitarjra gli huominj folea .

E nel poter del fier nemico infano

Diede il Ilio folio, ed Arca gloriofa ,

Per condurla in trionfo, in fuolo ftrano >

E fé del popol ftrage fanguinofa :

E ne la fua già cara ereditade

Iraconda sfogò feueritade

Di guerra diuorò fiamma funefta

De la fua fcelta giouentute il fiore

.

Reftar fanciulle lenza canti o fella

,

Od alcun' altro nuzziaP odore
Cadder trafitti i facerdoti fanti

,

Le vedoue affrenar lagrime, e pianti

.

Ma'l Signor fi deftó dal fonno fifo >

Qual, s'opprefib dal vin forte guerriero

Si rifcote talor , fclamaimprouifo .

E pei* eterno fcorno, e vitupero

,

Ei da tergo percoiTe i fuo' ribellj

,

Di piaghe infamj, e fordidi flagellj

.

E quindi, hauendo di Jófef a fchiuo

L'antica ftanza, ed' Efraim la gente

Non degnando onorar del feggio diuo »

Solo Juda s'eleffe, e caramente

La negletta dinanzi amò Sione

,

V* volle ftabilir la fua Magione .

E quiui anchor del venerando Tempio ?

Qual
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Qual d'eccelfo palazzo, alz ó la mole :

Che de la terra a i'aguagliato efempio

,

In perpetuo reftar' immota vuole

E'iferuo fuofedel Dauids'elefle

D'infra gli ouili ch'egli innanzi refle .

Di dietro a pregne, ed alattanti agneile ,

Egli del Popol fuo lo fé rettore :

E lo condurle? a pafcer Ifraelle

Settaggio fuo : ed egli, con dritto core

Lo gouernò pel fuo fenno fourano ,

E pel valor de la fua faggi4 mano

.

»

Salmo lxxix.

T)eHs
y
yenerunt gentes,

~' Ignor, le genti iono a forza entrate, Nel tuo re-

I lÉllIÉipÉiÉiiÉÉÉ
taggio caro: E quiuj, profanato, Il facro Tempio

tat*""— ""- 1"1 —'»-' —
'
— "4**^"—""T"^ *,tr»— » ">—-—

*

di tua Maeftate : E di Salem le mura di roccate

,

SI^IIÉIIÉIIÉI
Montiferdi ruine, De la carne de* tuojferuj,e fe-

deli?
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deli, fatti ftrazi crudeli , Le dier' ale ferine , D'uc-

Ipg^m$--

cejvoracj,e di belue rapine .

Correr* come acque, fer
x
e notte? e giorno

Di lor fangue i rufcellj :

E giacer fuor d'auellj , *

1 corpi efangui a Solima d'intorno

I vicinj ne fan obbrobrio, e fcorno >

Siamo a' propinqui a giuoco .

Sarandi te, Signor, accefe Tire,

Per giammaj non finire i

N'unque fie fcemo, o fioco

,

Nel petto tuo di gelofìa il fuoco i

Spandi i furori tuo j fopra le genti >

Che non han di te lume :

E1 cruccio tuo condirne

Ogni regno mondan, che fin ad hora

Non inuoca'l tuo Nome, e non t'adora

Pero ch'vn fanguinofo

Pafto e macello di Jacob han fatto :

Ed' hanno arfo, e disfatto

1/albergo auenturofo

Che tu gli defti già per fuo ripofo ..

Non rirnenbrarti, ne tener ragione >

Contra nój, de* peccati

De* noftri auj pattati

.

Vengati in contro Palma tua pietade >

Pero che fiam in gran calamuade >

Onoftro
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O noftro Redentore

Accioche feoppi di tua gloriati lampo ,

Danne foccorfo, e fcampo

.

Di te pel fol amore >

Purga la macchia d' ogni noftro errore •

Perche le genti audacj> e trionfanti

,

Direbber, con infulto >

Ou' è'l lor Dio fepulto ?

Del fangue fparfo de
5

tuoj feru;, e fanti »

Giulia vendetta omaj fanne dauanti :

Salganin tua prefenza

Que' che* prigionj dan* amari ftridi :

E porgi aiuti fidi >

Pel tuo braccio, e potenza ,

A que' che già di morte han la ifèntenra «

Ed a* noftri vicinj rendi in feno

,

De Tonta, e vitupero,

Ch'a te, proteruj, fero ,

A fette doppi il merto colmo, e pieno
Alor noj, greggia del tuopafeo ameno,
E tua diletta gente

Ti renderem le douute lodi

,

In gloriofi modi

,

Fin dal tempo prefente

Ad ogni età ventura eternamente

.

Salmo lxxx.

W regis Ifrael intende , ($c*

AmmJ Ifrael paftor' fido , Dal del gl'orecchi
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porgi , Al noftro amaro grido , Tu che Jolcf ìfcor-

J T IH 1^1 ' I TMW Ali ' - L_i^^— J> i
-

i - i I i_j,^_ ,

.
- - __^

gi 5 Di cara greggia in guifa, DifopraCherabinj,

Si^^l^p^li
Ou' è tua gloria aillfa > Fa sfagliargli fguardituo'

£*$ :i
Di- uinj

.

PerEfraim hor detta

Il tuo poter Diuino :

Ed a faluar t'appretta

Manafie, e Ben) amino

Accorr) a noftro icampo ?

Enojlailiriftóra :

Fanne apparir' il Lampo
Del tuo volto, e farem faluati all'ora.

O Dio di fchiere armate ,

Jn fin' a quando nieghi

,

Pregno d'ire infocate 5

D' vdir
3

i hoftri prieghi t

Tu ne cibi, e fatollj

Di dolorofi pianti :

L'aride focjmollj

Ne fa il colar di lagrime abondanti

.

Co' vicini, ed amie

j

Tifile



I

SALMO LXXX. zby

Tu ne puonj in contefa :

E fa j che fier nemici

Fari di fchernirc j imprefa

.

Dio di ftuoli armati y

Solleuacj 5 eriftora:

Tofto farem faluati

,

Che del tuo volto fpunterà l'aurora

.

Già d' Egitto recafti

Vna vigna nouella :

Le genti tu cacciarti

,

Per dar' il luogo a quella •

Ne 'ifgombro terreno

Mife radic j a fondo :

Siche tolto ripieno

Fu de la terra tutto' 1 fuolo a tondo

.

Largamente ombreggiaua
Ogni monte fubblime :

Co* tralcj pareggiaua

De' cedrj l'alte 'cime.

1 lieti ramj fporfe

In fin' a lampio mare :

Co* rampoll] trafcòrfe

,

Fin' a toccar d'Eufrate le fiumare

.

Hora perche, Signore?

L'hai tu fchiufa, e sfafciata :

Sì ch'a> ruba> e furore

,

Pattanti l'han fpogliata *

I rapaci cinghiali

Le diero vn fiero guafto :

E' feluaggi animali

La fer di lor* ingorde brame il palio *

O Dio d'armate fchiere 9

Con la faccia benigna*

fiale
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Daleceleftifpere,

Riguarda quefta vigna :

Le propaggini fato*

Già polle, e radicate :

Eie gentili piante

Perla tua cura e gouerno alleiate .

In cenere ridutte

Di fé non lafciar traccia :

Son recife, e diftrutte ,

Per l'agra tua minaccia .

Ma pur fia la tua mano
Su Phuom de la tua deflra %

Che*! tuo poter fourano

Softien anchor, e faggiamente addeftra

.

Ne da te dipartita

Vnque farem, ritrofi :

Se ci mantieni in vita *

T'inuocherem, pietófi :

O Dio di ftuol ] armati 5

Solleuacj, eriftora:

Toftofarem faluati.

Che del tuo volto fpunterà l'aurora

.

Salmo lxxxj*

Exultate T>eo adjutori.

X N lieti canti, e fuoni , Ciafcun le lodi intuon)

,

Di
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Di Dio noftra tortezza , Salgari fin' a le ftelle , A

ÉÉlllllllIll«
lo Dio d'Ifraelle 3 Le voci d'allegrezza

.

A falmeggiar prendete

Ne reftin cetre chete ,

Ne timpanj, e falteri

.

Ne le fefte rimbombe
Canoro fuon' di trombe

,

De' mefi a' di premieri .

GiàfuquerV ordin' dato

Al pogolo fagrato

Dal fuo Signor, e Dio
Doppo c'hebbe {confitto

Tutto'l campo d'Egitto

,

Col rè fuperbo, e rio

.

Quando le diue note

Anoj dinanzi ignote

Fur di fua legge intefe

Eidiffe,i't'horifcoflb

La man da l'opra e'1 doffo

Del carco che l'offefe

.

Ne 5

tuo trauagli, e guaj >

A me fpargendo i laj 3

Ti diedi aita, e fcampo
Propitio ti rifpofi 3

Celando in tuonj ombrofi

De la mia faccia il lampo >

O A Tacque
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A l'acque di contefa,

Fei di protiarti imprcfa
E poj ti dilli, Afcolta ?

Ecco ciò che far dei
Haueiìl a' detti miej
Pur tu l'orecchia volta.

Non adorar, infano ,

Idolo, o nume Urano >

Ne lo tenerti appreffo
Tuo Dio fon, e Signore >

Che t'ho tirato fuore
D'Egitto, oue eri oppreflo .

Apri pur largamente
La bocca, che contente
Faro le brame tue.

Ma'l popol mio peruerfo

>

Damedicor'auerfo,
Sempre ribello fue

.

Per cio'1 fuo duro petto .

E lo jftolto concetto

,

Sciolto il lafcia; feguire .

Oh, forfè ei flato attento
A*me di buon talento

Pe' mie' fentier gradire ?

Foran repente flati

Da me vinti e proftrati,

Ifuo' nemicjfellj.

E a luj rendati humili ?

In modi tinti, e vili

I propi mie' ribelli

E tal età beata

Sarebbe lor durata
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Per fecoli infiniti.

Di grafcia di gran puro

E di mele dal duro

Saffo gli haurej nudati

.

Salmo lxxxij.

Deusfìetìt) in Sinagoga.

±41** * 1 1 n==sp
L Signor fìede in capo al cerchio eletto ? De'

Prencipi, e Signori ? E giudica i rettori, Ch'egli già

espili
diede al fuo popol di- letto .

?v4a yoj, ciechj mortali? infoi' a quando
Falfa ragion terrete

?

.E ne' voti darete

Al diritto? in fauor degli empi? bando i

De r orfanello, e dèi mefchin Ialite

Bilanciate in drittura :

E l'innocenza pura

Del pouer folleuate? efauorite .

A T afflitto diferto e bifognofo

Date fcampo? e rifcoffa :

O Z Saliate!
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Saluatel da la porta.

E man cnìdel de Tempio ingiuriofo

.

Ma, che vai l'ammonir? fennonon hanno.
Ne la ragion per duce :

Caminan lenza luce :

Del paefe i pilaftri il crollo danno .

Egli è ben ver, che'n gloria, e podeftatc
Del Souranlafembianza
Come fua figliolanza

,

E'1 nome anchor, fra gli huominj portate .

Mi pur farete preda de la morte

,

Come ogni altro huom vulgare

Ne potrete fcampare^
De' prenzi, e regi, nel cader la forte

.

Sorgi, Signor, e reggi'l mondo intero ,

Co 5

giufti mandamenti

,

Perche tutte legenti

Poffiedi, e affrenj con l'eterno impero .

Salmo lxxxiij.

Deus, quts fimilis erit tibi?

tv -t
pE^^g^fyyfì?

JL ^i On tacer più ne far lunghe^di more, Ne la tua

man rattieni; Perche
1

nemici tuoj muouon 3 Signore,

Stormo
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Stormo di rabbia pieni , Eia fronte iuper- baalzan

ip±r^-
^
^=:sis:^:

ferocj , Con beftemmianti voci

.

Vn configlio fra lor prefer fegreto ,

Contra'l tuo popol fanto ,

Che fott' a l'ombra tua ripara queto

Dicendo, in folle vanto ,

Di loro diftruggiam la gente intera ,

Si che'l fuo nome pera.

Si fon di forze, e di voler vniti

Contrate gl'Idumej :

Le tende d'Imael, e' Moabiti,
Gli Hagarenj, e' Ghiblei

Ammon, ed Amalec, e'1 Filifteo

Di Tiro il popol reo .

Afllir anchor, co' fuo' popoli armati

,

Fu conforto, e foftegno

A que' di Lot figliuoli congiurati

,

Dà lor merto condegno

,

Come di Madian a' ftuoli infetti,

A* tempi antichi felli . *

Come Jabin, e Sifera conquifi

Fur ài fiume Chifone :

E giacquer per letame in terra vccifi ,

D'Endorne la tenzone
Lor prenzi fa perir, come Zeebbe ?

Salmunna, Zeba, Orebbe ,

.

O 3
Perche
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Perche fra loro difler con baldanza

,

Conquiftianci di Dio
Il facro Tempio, e la fnblime ftanza

.

Raggiragli, o Dio mio
Come vna palla, per piagge pendenti >

E qual fufcel" a' venti

.

Come felve talordiuampa'l foco >

E la fiamma arde i monti

,

Perfegiungli cofì di loco in loco

Ituo1
turbinj pronti :

Sì che s'arrendati' al tuo Nome altero

Con onta e vitupero

.

Fagli cader, e rouerfciar fofTopra

Scherniti in Sempiterno :

Si che conofcan per effetto, ed opra

,

Che tu fol fei l'Eterno

,

Che fiedi in cima al ciel 5 fouran Signore :

E del mondo rettore

.

Salmo lxxxiv*

Guam dileUa tabernacula.

Q Vanti Diuini in effabili a mori , Hanno le

11HÉÌÉ
vaghe tende, Ouej fra fieri onori, Tuamaeftàrif-

plende
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plende , Cinta d'a la te fchiere , O Signor glorio-

fo, al toguer- riere.

Arda bramofa, e vienfi ardendo manco ,

Dietro al tuo bel cortile ,

L'alma miaqual' iftanco

Agnello fuor d'ouile

.

Te la carne fmarrita ,

Te chiama il laffb cor, fonte di vita

.

Preflb agli aitar j tuoj ricetto fido

Pafler folingo troua :

E rondinella nido

,

V tigli pofa, e coua

.

O Dio mio, o Rege eterno

,

De l'Angelico ftuol Duce fuperno .

Ben* a ragion fi può vantar felice ,

Cùj nel fagrato tetto

Di far dimora lice ,

Ch'a me, laflb, è difdetto :

E di tue grazie nuoue

,

Con giubilo, a laudarti ognor fi muoue

.

Ma pur beato è chj, da te lontano 5

Per feda s'auualora

In tua potente mano

>

Per adorarti anchora
In folenne ftagione

,

Ed ha le ftrade al cor di tua Magione •

O 4 Tal,
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Tal, del popol zelante il bel drappello

A frequentar le fede ,

Varca, vogliofo, e fnello

Valli orride, e forefte

Di gelfi, oue Tarfura

Con onda fchietta tempera procura

.

Hor del terreno humor* apre le vene >

Hor pioggia in pozzi accoglie :

E, fra fudorj , e pene ,

Frefco vigor ricoglie :

Ne la franchezza allenta

,

Fin che'n Sion a te non fi prefenta

.

O fommo Dio de le celefti fquadre ?

Al mio gridar attendi :

Di Jacob almo padre >

L'orecchio inchina- e'ntendi

.

Schermo noftro e riparo

,

Volgi a r vnto tuo Re lo fguardo chiaro

.

Perch' appo te le fante alme vn di folo

Più fa liete, e tranquille

,

Che nel profano fuolo

Non fanno giornj mille .

E dittar' a tua foglia

Più, che d'empi in palazzi, il cor m'inuogliu .

Tu faldo feudo noftro, e fole viuo >

Faraj, con gloria, e grazia*

Al'huom di frode fchiuo

D'ogni ben l'alma fatia

,

O Dio di ftuoli armati

,

Que' che fperano in te fon pur beati

.

Salmo
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Salmo lxxxv.

l

BenedixiJìi> Domine, terram.

a SÉÉÉpplpiii
j[\ La tua terra cara, Gratia e mercede già Si-

ilÉlllliliiiilllI
mara 3 Ji don di libertade alma renderli 3 E luj pur-

gato e aflblto , Di co]pe,e i niqukadi ond'era inuol-

f^pjig|g;-i£igiipp
to , Tu fpegnefti pia- cato, i rieriincendi, Che con-

iii^^il
tra i peccator, feuero accendi

.

O fanto Redentore

,

Nuouo riftoro anchor danne al prefente >

E'nuerfo noj acqueta

O 5 De l'ira
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De Tira tua l'ardore

In noj vuoj tu sfogarlo eternamente i

Ne Phumil maniueta
Tua gente far' in te contenta, e lieta :

Rinouellando in lej lo fpirto, e vita

Per tanti affannj già tutta fmarrita

.

Fanne apparir il Lampo

,

Caro Signor, del tuo fauor diuino :

Siine benigno, e pio

Del tuo bramato fcampo
A le parole hauró l'orecchio chino

,

Del noftro fommo Dio

.

Però ch'ai fanto fuo popol natio

Di conforto fentir farà gli accenti

,

Perche corretto omaj faggio diuenti.

Prefs'elafuafalute

A chi, deuoto, il riuerifee, e teme

,

Ne le noftre contrade

La fua gloria, e virtute ,

Dimoreranno, e feontraranfi infieme

Clemenza, e veritade :

E baceranfi pace, ed equitade

.

Di fé da terra fpunterà lo Itelo ,

E la giuftitia mirerà dal cielo

Ed il Signor di beni

Farà pel mondo traboccar rufcellj :

E daran largo frutto

I noftri almj terreni

,

Fatti di nuouo più fecondi; e belli

.

E fie da luj condutto

Giufto gouerno auanti fé per tutto

E di drittura fi vedran fegnati

I felicj fender da luj calcati

.

Salmo
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Salmo lxxxvj.

Inclina^ Dornine^aurem tuam>

sfllpiìifii^ill
kJ Ignor, l'orecchia inchina, Dammj rifpofta gra-

ta, Pertuamercè Dinina,Dame tuttorpro- u; ta,

Perch'i fon dolorofo, Pouero,e biiognofo.

E l'alma mia difendi

,

Che fon humile, e pio

,

E di faluar' imprendi >

Me, tuo feruo, o Dio mio

.

Perche di cor' intiero

In te m'affido, e fpero

Habbi di me pietate ,

Perche tnttor al cielo :

La voce* e l'alma alzate

Tengo con yiuo zelo

.

E del tuo feruo lieta

Fa l'alma manfueta.

Perche tu fé' Dio buono ?

Di gran beniuogiienza ;

E ricco di perdono,
A chi
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A chi la tua clemenza

,

Con vera, e falda fede

,

In humiltà richiede

Porgi gl'orecch/ attenti

Al meno grido, e priego

,

Che ne' mie* grauj ftenti

Dauanti a te difpiego .

Perche rifponder fuoli

,

E me, laffb, confoli

.

Dio non v'è che fié pari

A te, Signor fourano :

Ne che fatti sì chiari

Pofs' oprar con la mano
Le genti e* ha; create

A te verran proftrate

.

E chine adoreranno

Nel tuo cofpetto fanto :

E al Nome tuo daranno

D'eterno onor il vanto .

Perche tu fe'l Dio grande

,

Fattor d'opre ammirande >

Guidamj al tuo camino >

Perche mi regga, e'nuie

Pel facro ver diuino :

Efa,ch'vnitoftie

Il mio deuoto core

Ognor' al tuo timore

.

Fin da Timo del petto

O Dio che folo adoro

,

Ti cantero' 1 concetto,

Con che t'efalto, e honoro :

E darò pregio eterno

Al Nome tuofuperno •

Pefchc
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Perche la tua bontade

E verfo me infinita :

E'n vita? e libertade

L'anima mia fmarrita

Ritraefti dal fondo

De PabnTo profondo

.

Gente fuperba, e altera

,

Contra me alzò le corna

.

Di fellj folta fchiera

,

Che da te gPocchj ftorna

,

Tentò di darmi morte ,

Di cruda e fiera fòrte

.

Ma tu, d'alma dolcezza

Haj tutto'l petto pregno :

E, con molle tardezza

,

Rallentici cruccio, e fdegno :

Immenfo in caritade

,

Sourano in veritade

.

Volgi a me gli occhi in bene

,

Siimj, o Dio, gratiofo :

Ne* mie* perigli, e pene
Soccorfo poderofo

Pretta a me, tuo famiglio

E di tua ferua il figlio

.

Ed opra, in mio fauore

,

Vn miracol nouello

,

Ch'empia d'onta, e terrore

L'infido ftuol ribello :

Qualormifarà porto

Da te fcampo e conforto

.

Salmo
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Salmo lxxxvij.

Flindamente ejus in, &-c.

»»-JU' * -^^. ! I
1 M - in

JL ^1 E Sacri monti, Famofì, e conti , Dio fondò

^e|I11e1ÉIiIì
fua Magione , Sopra ogni fede, Ch'a Jacob diede,

iH^^^SH
Amo l'alma Sione , S'alza volando, Vn chiaro bau-

do, Di te, Città di Dio,do, Di te, Città di Dio, Genti ri- belle, Rahab, Ba-

belle, Porro fra'l popol mio .

Que' diuj onori

,

E Tiri, e Mori
Hauranno, e Paleftinj :

Da me ftimati

Al par de' nati

Di Salem cittadin;.

Sion
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Sion diletta

Di lor fie detta

Feconda genitrice :

Ed il Sourano 5

Con l'alta mano

,

La fofterrà, felice

.

,

Quando le genti

Verran frequenti

A la Sacra raflegna :

Saranno conte

Figlie del monte

,

Oue Dio fiede, e regna

Gioifi canti

Suonj feftanti

In te faro fentire :

E de' mie* benj

Rufcellj pienj^

Perennj icaturire •

Salmo lxxxvii).

Domine Densjalutis me&.

si^a^^^i^X=¥-

fpeme , Nel tuo cofpetto^ voce dolorofa, V fpando e-

ftreme,
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l'é'y'M t* M Ut-**- »5
ftreme , Notte, ne di, non ho tregua, ne pofa , Da-

uantia teperuenga'l prego mio, Ed al gridar porgi
IJ. ^ f_U-— , , _^_

l'orecchio pio

.

Perche l'alma atterrata

Sento d'affanni, e di grauofe doglie

.

EU' è del chioftro de la morte entrata

Fin' a l'opache foglie,

Già fra' giacenti in terra annouerata

.

E'n quella frale mia feorza terrena ,

Raflembro vn huom, fenza virtù, ne lena

.

Già fono pollo in bando
D'aura vitali come gli vecifi in guerra

Da la tua delira, e fulminante brando :

Ch'abbiflati fotterra

,

Vnqu'in eterno non vaj rimembranbo

Già mi calarli entr'a cauerne ombrofe ,

In cupi auellj, e folte tenebrofe

.

Mi fa ferma dimora

Il graue cruccio tuo foprala tei» a .

De' tuo' flutti fonanti ad hora ad hora

M'abbatte la tempeita

.

D'ogni grata , ed amor d'amie j fuora

Mi ponelli onde ognun è di me fchiuo

V fon diflretto, e d'ogni vfeita priuo .

Gli



SALMO LXXXVHL zi'f

Gli occhj cj'vn fofco velo

La funefta del cor doglia m'ingombra ?

A te grido ogni dì d'accefo zelo ;

E de le manj l'ombra

Scarna, Signor, fpiego tuttor al cielo •

Fara; tu merauiglie inuerfo i morti*?

Forfi ti loderan' elfi riforti •

Di tuabenignitade

Potranfi i vanti dir ne Timo inferno i

bandirai!! la tua veritade

Ne lo fterminio eterno {

Ed in quelle d'oblio fcure contrade

Intoneranfi ogaor canzonj nuoue

,

Di tua giuftitia per l'eccelle proue i

Hor„ pur' a te, Signore

,

De l'angofciofo cor' i' gitto i gridi :

E tutto di ti fpando al primo albore

1 mie' concetti fidi

.

Oime, perche lontandil tuo fauore

L'adirato rigor l'alma mia fcaccia

>

E mi nafcondj la tua lieta faccia i

Afflitto, e bifognofo

,

P fon, e pel ruggir mi vengo manco 1*

De' tuo' fpauenti il fafcio faticofo,

Tutto fpoflato, e ftanco

,

Porto, enefonfmarrito, edangofciofo:

I tuo' furori mi calaro addoflb

,

I tuo' terror m'hanno atterrato, e fcoflb •

Di rapidi torrenti

In guifa, m'hanno circondatò attorno

Al alto fiotto contra me correnti

Di forza tutto giorno

,

P Tildi*;
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Tu dileguarti amicj, e conofcenti :

Ogni compagno mi s'è fatto ftrano

,

E'l ricercarne alcun mi fora in vano .

Salmo Txxxix*

z9\difericordias Domini y &-c.

Q
-*^

ÌÌESzSÌII
Vanto'l Signor fie buono, e gratiofo , Vd

cantar fenza rìnej: E ad ogni etade il grido, Far di fue

verità chiaro,e famofo -

y Che le gratie Durine, (Mi

IKlilillillllÉl
dicevnpenfier fido) Sono in eterno falde, e ftabi-

lite: E fu l'eteree fpere, De le parole fue, co-

ihnti>e vere • Le ftampe egli ha fcolpite

.

Alfa-
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Al facro Eletto mio, difle'I Signore 3

Per amoreuol patto

,

Vollj obligar la fede :

Ed a David, mio caro feruidore >

Con giuramento fatto

Promifi la mercede

,

Di ftantiar* il fuo real Iegnaggio

,

Fermo, in eternitade :

Si c'habbia il folio fuo, per ogni etade

Di durar il vantaggio .

Meco, Signore, vanteranno i cieli

L'alte tue merauiglie :

E'1 tuo fagrato vero
,

Ichoribandirande' tuo* fedeli.

Perche chi ti fomiglie

,

In eiTenza, ed impero

,

( Non ch'a te porta pari gloriarfi)

In fui cielo ftellato

,

O fra lo ftuol Angelico beato

,

Non puote ritrouarfi

.

Nel Confeglio de* fanti è fpauentofa

La Maeftà di Dio :

Sopra quegli è tremenda

,

Che la fua feggia cingon gloriofa

,

Chi, col poter natio

,

Vnque farà ch'afcenda

Al par dite, Signor, di fchiere armate i

Oltr
5

a ciò, d'ogn' intorno

Cerchio ti face lampeggiante, e adorno

,

L'alma tua veritade.

Tu fol, o Dio, col cenno fignoreggi

Sopra'l gonfio Oceano :

E fé Tonde, fpumante

,

P Z Erge
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Erge a le ftelle, tu'l calmj, e pareggi

.

Tu già T Egitto infano
Dietro a tue fchiere fante

,

A guifa d'huomo dal coltei trafitto >

Atterrarti nel fuolo

,

E<iifpergefti il fier nemico ftuolo

,

Col louran braccio inuitto

.

Del vallo cielo tu poifiediil tondo ,

Edelabafiaterra

Altrefi fej padrone •

Su bafi immote tu fondarli il mondo ,

Con ciò che cape? e ferra •

Tu del Settentrione

,

E' del Merigge le diftinte dime
Crearli, e nel tuo Nome

,

D'Hermon, e di Tabor, con verdi chiome

,

Fefteggian l'alte cime

.

Di te, Signor, potenti fon le braccia :

E vince di fortezza

Tua man qualunque proua :

E con la delira faj che ti foggiaccia

Ogni creata altezza

Perche giammaj fi fmuoua

,

Giudizio, ed equità foftegno fanno

Al folio tuo reale :

Dauanti al volto tuo, fede leale

,

Mercede? e gratia vanno

.

Quanto'1 popol fi può vantar fellice,

Che co' fpirti efultanti

Gufta le gioie diue :

E de l'alma tua faccia beatrice

Camina a' lumi fanti :

Efolenni, efeftiue

Letitie
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Leticie in te tutto di rinouella !

E de' tuo* fatti giufìi

,

Ond' ej riceue onorj, e pregi augufìi ,

Altamente fauella

.

Perche tu fé' de' tuoj la gloria* e pofla :

E, merce il tuo fauore >

Fronte, di corno armata

,

Erta portiamo, francamente fcoflTa.

Che feudo fé' Signore?

Ed aita fidata 5

In ogni affaito, a la tua gente imbelle

,

Al noftro Rege diede

Lo feettro, e fa che quetp ei lo poffiede 5

Il Santo d'Ifraelle.

In vifion a* tuoi fanti profeti 3

Del caro tuo pietofo

,

Già fefti chiari, e noti 5

I tuo' configli , ed i penfier fegreti ?

Attorno al Poderofo
Aiuti fidi, e immoti
Vo porre, ed in eccella fede, e ftato

,

L'eletto infra mia gente 5

Erger Dauid, il mio fedel feruente

,

Vnto d'olio fagrato

.

La mia deftra tuttor faldo riparo

Gli farà d'ogni feempio

.

E col mio braccio forte

,

In guerriero valor farollo chiaro

.

Ne tìe che'l fello, ed empio
Nemico cruda morte
Vnque gli die, o fotto'l pie l'atterre

.

An zi, da me difperfi

,

E fien' vecifi i fuoj rubellj auuerfi

,

P 3
Chc
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Che gli fan ftrazi, e guerre .

Ei fempre haurà la mia mercede pia ,

E l'alma fede a canto

.

E, per la mia virtude

,

Il trionfai fuo corno alzato fia

,

Con gloriofo vanto

.

E quanto fpatio chiude

,

Il mar' a deftra, e a ftanca il fiume Eufrate ,

V farò ch'ej poflegga

,

E fotto'1 freno de Pimperio regga ,

Con fomma podeftate •

Egli mi porgerà deuota prece

,

O dolce Padre mio
Dio, che'n fede adoro :

Tu mi fej fcampo e d'alta Rocca in vece

.

Ed io darogli in fio

,

Che de* regi fra'l choro

,

1 primi tenga? e' più fublimj gradi :

Edi giurati patti

Gii atterrò, sì ch'ognorgioifca in fatti

Le mie benignitadi

.

In perpetuo fiorir farà'l fuo feme ,

E de l'imperio il trono ,

Col moto inuariato

D el celefte rotar, durar infieme

.

Che fé ritrofi fono

Al mio diuin mandato
I figli fuoj, ne d'ofleruarlo han cura

,

Darò lor fu le terga,

Per lor misfatti, con paterna verga

,

Seuera battitura

.

Non fie ch'unque però'l mio buon volere

Del enti' a lui riuolga ;

Ne ch'in-'
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Ne ch'incollante menta
Contra le fante mie promette vere :

Me che'l mio patto iciolga

,

O che difdir confenta

Gli effetti, quanto da' mie' labbr'vfcio ,

A Davidi' giuraj

,

Per la mia Santità, ne faro maj
Ad attener reftio .

I'.difìì d'eternar di luj la prole >

E fondar la iua feggia ,DO
Nel mio JDiuin colpetto ,

Per età fenza fin, alpar col fole i

E qual nel ciel lampeggia
La Luna, in lume fchietto

,

Far che fie fempre falda? e Inabilita :

Di che fui fermamento
E' il fido teftimon, e l'argomento ,

Che quello ver addita

.

Epurtul'haj, Signor, hauuto a fdegno :

E di cruccio infocato

.

Defìi lontano bando
A l'Vnto tuo, che già fagrafti al regno :

L'accordo patteggiato

Col tuo feruo annullando

.

Tu gli haj conuolto'l puro diadema

Per entro' 1 fango immondo :

E le fue rocche, e mura tondo a tondo

Mette in ruina eftrema

.

D'elfo i pattanti fer prede, e rapine :

E per giunta dogliofa

,

Con onte, e vituperi

,

Spietate l'affalir genti vicine

,

Per vittoria faftofa

,

p 4 Imo'
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I fuo' contrari alteri

Fefti feoppiar* in gridi giubilanti :

E'1 taglio ribatterti

Al fuo coltel, sì eh' a' nemicj infefU

Star non potè dauanti

.

Di gloriai raggio, ond* era lampeggiante,

Haj rintuzzato, e fpento :

E traboccato al fuolo

Del patrio impero il folio trionfante :

Ed in breue momento >

Fatto fuggir* a volo

Degli annj giouenili il vago fiore:

D'onta tu l'haj rauuolto

.

Vuoj tu fempre celare j il dolce volto ,

Ne più mollarti fuore i

Ferueranti in eterno in petto Tire *

Hor PefTer mio mondano
Fral, e breue, habbi a mente ,

Perche, facendo noj cofi perire?

Creato haurefti in vano
Tutta Phumana gente i

Chi'] morir fcampa, ne Fauello fede i

Ou'èlagratia pia,

Ch'ai tuo caro Dauid giuratli pria >

Per tua verace fede i

De l'obbrobrio, Signor, memoria tienj

Ch'à tuo
1

fanti, e fedeli

Profane genti fanno >

Onde pregni portiam, e petti, e feni

.

Perche fitte crudeli,

Con lingue audaci, danno
Del Rè tuo Acro al picciol rimanente J

E le tarde pedate

Scher*
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Schernifcon del tuo Chrifto ; Hor' a Dio date

Sien lodi eternamente

.

Sa'mo xc.

"Domite refugium, &c.

Vna in va' altra fucceiliua etade 5 A noi, tuo

popol caro , Marion ftifti, Signor, fchermo eri-

Ìgp5EpflEÌgt§£!s53
paro, Mentre calcammo pellegrine f^rade, L'ec-

celli tua Dei tade De' monti auanti che formatìi i

TV " ""~

'

,J r
• - J " "" '* " """•"l •"I—"^

gioghi, Odela terra gli habitat! luoghi 3 Ab eter-

no in eterno immota fiede , N'a coifo3
variar ddl

P 5 tempo
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tempo cede.

Quii' or tu vuoj troncar l'humana vita

Repente fi rifolue

L'egra faima carnai' in trita polue.

Se fentenza dal ciel tuona bandita ,

Hor fate dipartita,

Figli d'Adam? de la terrena loggia ,

Che miir annj ti fon non d'altra foggia,

Che la fcorfa d'hier luce diurna

O la breue a varcar vegghia notturna

Ratto gl'aiuoli, qual ondofa piena

Preda i campi rapace :

>T altro fembran, ch'vn van fogno fallace*

Vaga verzura, in molle piaggia amena

,

Se l'alba il di rimena.

Il mattutino lor fiorir pareggia

Quella di frefco humor pregna, verdeggia :

Ma langue al vefpro di ftagion' eftiua

O, fegata, riman di vigor priua

.

Cosi del cruccio tuo ne ftrugge'l foco

,

E Tira violenta

Di trepido terrór ange, e fgomenta

Quel che'n petto ne batte Ipirto fioco

.

Se fuor d'occulto loco

Le noftre fozze iniquitadi traggi

A lo fplendor de' tuoj Diuinj raggi

.

E fé, fquarciando di fegreto'l velo >

Quella palefi al luminofo cielo

.

Quindi veggiam dinoftra vitalafla

Precipitar la fera >

Fer
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Perlo feruor de Tira tuafeuera

Ne sì tolto parola in aria pafla >

Che queir è fpehta, e' cafla

.

Chiudon Thumana etade annj fettanta

,

Ed in forze più falde, al fommo ottanta

.

Anche n'è vano'l fior, e mero ftento :

Queir è recifo, e no; voliam al vento *

Ma, chi del cruccio tuo la forza intende?

Ed ai par del tirtiore

,

Che t'è douuto, faue qual' ardore

Il peccar noUro nel tuo petto accende?

Hor, perche i cori emende
Sauer diuin, fann' a contar* accorti

I giorni noftrj fuggitiuj, e corti

.

Volgiti omaj, ne pivi ftar afpettando >

A* feruj tuoj pacificato, e blando •

E per riftoro de'fofferti danni

,

Satiane ogni mattina

De la Manna di tua grazia Diuina

.

Perche difciolti di grauolì affannj

,

Palliamo i giornj, e gli annj

,

Giubilando tuttor' in canto, e fella

.

Sacra fiamma di gioia in noj ridetta ,

De le ftagionj faticofe al pari

,

Che ne cibafti di cordogli amari

.

Chiare difpiega a' tuoj feruj» e deuoti »

Di tua potente mano
L'opre ammirande ed il valor fourano

,

E di tua gloria a* lor figli, e nipoti

,

Siene gli effetti noti

,

Fa che'l fereno tuo volto giocondo
Soauemente ne lampeggi a tondo
Ed ogni imprefa noftra, ogni configlio 9

Guida diritto, con benigno ciglio •

Salmo
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Salmo xcj.

£>ui habitatm adjutorio Muffimi 4

piÉÉÉISSIIil
V^^y Hi, del mondo in difparre, Sceglie prefVal Sou-

ran ilanza romita, Per riporlo, e fi cur porto diran ilanza romita, Per riporlo, e fi cur porto di

vita, N'unque da luj fi parte : L'Onnipotente,

3J=B==S3l^l•ir

con l'ombra de Tale , Gli è ripar d'ogni male

.

Di quefV eterno vero

L'alma mia confolata il frutto coglie :

Ed al Signor cofit la lingua fcioglie ,

Tu fe'l ripar altero

Tu lo Dio, tu la Rocca, e fchermo fido

In cuj lieto m'affido

.

E per te mi rifponde

Santo penfier, in fpirital quiete >

Egli ti fcampa da 1 infida rete

.

CrVuccellator' afconde :

E da quelle che fa tiraggi funeJkj

Di popolante pefte
Qual>
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Qua! j co' diftefi vannj

,

Augel' a* figli fa cauta difefa,

Egli ci copre di mortai' offefa »

E di grauofi dannj :

E contr* ogni ferita il lato ignudò
Cinge di forte feudo •

Del notturno terrore ?

Ne volante nel dì fnella faetta >

N'aura ài morbo peftilente infetta

,

Ch'ai uefpro, di pallore

Di pinta, feorra, o diferti al merigge
Di tema jl cor t'affligge

.

E con tranquillo volto

,

Mille vedraj cadérne al deliro fianco ,

E di migliajale decine, al fianco

,

E'i mal da te riuolto :

Equal* agli empi infin dira mercede
Non afpettata riede

.

Di tal franca baldanza

La fé' t'auuiua il generofo petto *

Ch'appo l'Eccello prendi erto ricetto 9

E ripofata ftanza :

Ne t'aflàl' improuifo feempio fello >

Non piaga il queto oftello

.

Che'n guardia, ed in balia

Egli ti diede a* fuoj Angeli fanti

,

Da farti feorta, ouunque Torme pianti :

E perche de la via

Saffo d'intoppo non t'ingombri il piano »

Ti leueranno in mano

.

Sopra Tifpide terga

De* Leon premeraj pianta ficura :

Su' draghi
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Su' draghi, ed afpi, ne ti punga cura

,

Ch'alcun contra te s'erga :

E fchernira j la fcannatrice Foce

Di Leoncel feroce

.

Perché, dice'l Signore

,

Egli m'adora con pietofo affetto :

Porrollo iu faluo, ed in fublime tetto ,

D'ogni diftretta fuore :

Che le virtù del mio gran Nome faue

,

E'n riuerenza l' haue >

Qualor, con prece ardente

,

Fatte m'haura del cor le doglie conte >

Rifpofte gli darò benigne, e pronte :

E da mia man prefente

,

In grauj affannj haurà lcampo, e vittoria >

E coronata gloria j

D'vn lungo corfo d'annj

,

Farallo mia mercè pago, e contento :

E del partir' al lucido momento
Di quelli ombrofi pannj

,

Di mia falute al difiato porto
Sarà guidato, e feorto

.

Salmo xeij.

Bonum ejl confiteri Domino .

JL/ Gli è decente ?e buono ? D'Elàltar' il Signo-

re, E
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re , E del Souran l'onore , Vantar, con canto, e Tuo-

fajÈfÌEJggìg£%Sf*ì3
no , E la fua gran bontade , Laudar' ogni mattina

,

E la fua veritade , Qualor' il fol di china

.

Con la dolce armonia
Di cetra, e di faltero ,

Etutto'lmagiftero

Di vaga: melodia

Perche tu mirifchiari

Di gioia, e petto, e fronte

,

De* fattiilluftri,e chiari

,

Di tue virtuti conte

.

Son pur alte e ammirande
L'opre di tua potenza 7

Ed e* tua prouidenza

Vn cupo abiflb, e grande

,

Son quelle cole ignote

A P huom' infano, e cieco :

Ne ben mirar le puote
L'occhio appannato, e bieco

.

Come poflàn fiorire

Gli empi, qual tenera erba 9

A cuj pur fi riferba

Sempiterno perire

.

Ma tu Signor* eterno

,

Semper
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Sempre Souran rimanj,

E del mondo' 1 goucrno
Tu tienj ne le manj

.

Inbreue, i tuo' nemici
Saran fpenti, e difperfi :

E' mal fattor peruerfi

Periran infeliq .

Ma'l capo, vnto d'odori

M'armeraj d'erto corno >

De la tettagli onori

Qual porta l'alicorno

.

E nel punir de' re]

,

Faro le lue; paghe
Ne le bramate piaghe

Degli auuerfarj miej*

,

E con orecchia della 3

Sorbirò la nouella

Delaftragefunefta

Di lor turba ribella

.

Qual palma triunfante -.

O cedro gloriofo

,

Su'l Libano neuofo

,

Fie '1 giufto verdeggiante .

De le piante gentili

Del Tempio del Signore >

Sarà? ne' fuo' cortilj 3

Ognor viuace il fiore •

In vecchiezza cadente

Anchor frutti daranno >

E lieti gioiranno

Di verdezza recente

.

Per celebrar la lode
Die
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Di Dia, lor Rocca eletta

,

Che puro d'ogni frode >

E drittura perfetta

.

Salmo xciij.

' 'Dominus regnatoti
ò Decorem.

T iiiipiiiiiiiiii
- > Altro Dio Signoreggia > Gloriofo lampeg-

/

già, DiMaeftadeaccinto,eriueftito. Il mondo im

moto egli haue ftabi- lito : Ma vie più fermo e*l tuo,

Btf»»»Ult'EB
'||MI1lfa I Wf> .KM' '' ' ''§. !!»>

Signor* eterno , Real foglio fu- perno .

Vn rifonar' altero

Fiumj gonfiati fero

,

Alzando al ciel le lor* onde fpumofe :

Ma più che'l tempeftar d'acque crucciofe

E' potente il Souran del ciel Signore >

Più che'l mar in bollore

.

Ma tiij che'l mondo reggi 3

Q^ Eco?
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E col cenno correggi ,

A qucj, che*! tuo denoto popol fono ,

Di vcritade, o Dio, bandifei il fuono :

Onci
1

e la cafa tua di iantitade

A doma? in ogni etade .

Salmo xciv.

Deus tdtionum , Dominus
y
(£e.

E l'alto folio afeendi , O Dio, del mal o-

prar vendicatore \ Tu, de TofFefe graue corretto-

re ? Di gloria i raggi, ac- cendi . Tu che col giudi-

car, temperi il mondo , Rendi a' fuperbi il merto a

HI44,"-—'

giufto pondo

.

Signor > in fin' a quando

Da la tua lenta patienza humaru
Gli
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Gli empi camion prendran di gioia infana >

Proteruj, trionfando?

E* fcellerati difpettofe voci,

E vanti alteri fgorgheran ferocia

Di tua gradita gente

Quelli tirannj fan ftrazio crudele

,

E la tua propia heredità fedele

Per lor geme? languente .

Vedoue oppi-effe, e forefìieri vccifi

,

E morti fono gl'orfan;, e conquifi

.

A beftemmiar fon' ofi ,

Che lo Dio di Jacob nuli' ode, o vede »

E che nel cielo neghittoso fiede .

O pazzi, e furiofi,

Vie più ch'altra non fu vii' turba maj »

Saggi, e rie tardi, diuenite omaj

.

Quel che l'orecchia inferra

Haue ne l'huom, e l'occhio diuifato

,

Sarauuj fordo, cieco, ed infenfato?

Quei che con norma certa ,

Le genti affrena, e a l'huom' infónde'l fenno^

Non fie che vi gaftighi ad vn fol cenno *

Il Signor' ha contezza

Di quanto l'huom nel cor volgo fagace >

Ch'altro non è, che vanità fallace

Beata l'alma auuezza

A la tua fama, e dolce difciplina

,

Cui di tue legge infegni la dottrina

.

Perche'n queto ripofo

,

La ftagion varchj trauagliofa, e dura :

Mentr' è cauatain giù la tomba fcura

A l'empio profperofo *

Q_2 Che!
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Che non può Dio lafciar il fuo legnaggio
Nel caro abandonar propio retaggio"

Ma verrani felicj

Tempi, che la giuftitia in trono fegga

,

E tutto'l mondo fantamente regga

.

Alor'i coriamicj

Di drittura al gran Rege attorno attorno >

Aggregiati ,faran bel cerchio adorno

.

Hor da chj, per mio fcampo
Fie con l'iniquo ftuol la pugna orefa (

f

Conti*' a la mala gente a mia direfa ,

Chi metteraiìì in campo i

Già, fe
3

I Signor non mi porgeua aita >

Sarej fotterra, fenza voce, e vita •

Quando, fmarrito, dilli

,

Ohimè , che'1 pie mi manca fdrucciolantc
:
.

La tua bontà mi raffermò le piante

Quando i penfieri, fìlli

A le mi doglie, e ftenti m'accorraro y

I tuo' conforti il cor mi ricrearo .

Qual conuenenza, o patto ,

Euui fra te, Signor, e'l feggio iniquo

Che'n giudicar la legge torce obliquo »

In fauor del misfatto?

S'aduna il lor collegio, a pienj fcarmj

,

Perche a la morte l'innocente dannj

.

Ma pur alto rifugio

Emmj il mio Dio : la delira, e la virtute

Del Signor, m'èriparodifalute,

Efs' irej fenza indugio >

Ingombrerà di lor colpe* e peccati >

E hea per quegli eftinti; e fterminati

*

Salmo
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Salmo xcv.

Venite , exultemus Domino

.

piÌHiÌHI!IÉ§ÉÉ
V^y On giubilo,e con canti , Ad e faltar la gloria

MI «
,

« 1^. > J±<J

llllliÉlIlillI
del Signore, Ognun fi faccia auanti , Lieti, al no-

ftro ripar, e Saluatore , Andiam in contro, con ca-

lÉlllIIliÉlii l;a:=
nore lodi, E falmeggiam, in trionfanti modi.

Perch* egli è Dio pocente

E1 Rè iburan ch'ogni altro nume atterra >

ClV adora infana gente

.

Ed in palma foftien de l'ima terra

La vafta mole, e da cima al piede

,

I monti in fuo poter' haue3 e poifiede

.

De l'immenfo Oceano

,

Come di fuo lauor, ei ftrigne il freno :

Quel, che formo fua mano ,

In fuo governo tien, fuolo terreno

.

Hor fu, venite, ed adoriam proffirati >

Queir eterno Signor, che n'ha creati

.

Q^3 Perch'-
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Perch' egli è'l noftro Dio

,

Che per Tuo Popol n'ha fcelti & graditi :

E, col benigno, e pio

Braccio ne guida in be' pafch j fioriti

E. qual paftor la teneretta greggia

,

Clemente ognor ne regge, e fignoreggia ,

Moggi s' vdite il fuono

De la fagrata, e maeftofa voce

,

Bandita dal Tuo trono

,

Non fi ribcllj il voftro cor feroce :

Qual, nel diferto, al di de la contefa

,

Voj già facefte di proludo imprefa

.

Quiuj faggi frequenti

Fer de me i voftri increduli maggiori :

E'ngordi, e'mpatienti

,

Commifer' in tentarmj, atrocj errori

.

Onde, adirato, fpeffo lor moftra
j

D'opre ammirande i gloriofi raj •

Perquarant' annj intierj,

Quella gente mi fu di noja acerba .

Onde, in ifdegni rieri

,

Giurai, Torta di cor, fchiatta fuperba

,

Ed a cu) d'obedir tant* è grauofo

,

Vnque non entraraj nel mio ripofo .

Salmo xcvj.

Cantate Domino > <&c.

i Ntonate canti nuoui, A la gloria del Signo-

re, Tut-



SALMO XCVI. 247

l^ilM^ilfilp
re , Tutto' 1 mondo hora fi pruouj > Di dar al fuo

nome onore j Predicate à tutte i'hore , La brama-

ìhìs^éì*s=#
ta alma falute , Che ne porge fua virtute

Fra le genti fate chiari

I fuo' pregi? è merauiglie :

Che'n grandezza non {la pari >

E non pur' chi lo fomiglie

Jn fra popoli, e famiglie ,

Di fue laudi in terra iole

Hora'l fuon altero vole .

Sopra quanto'l mondo adora <

Egli è di terror arrivato :

Che qual altro Dio s'honora .

I dolo è da Thuom formato :

Ma il Signor* ha'1 ciel creato :

Ed ingombra, lampeggiante ,

Di fplendor le celle fante .

O voj. fchiattedi Gentili

,

Date a Dio di forza i vanti

,

Ed in mezz' a fuo* Cortili

,

Alte lodj trionfanti

,

Con offerte, e don j fanti

.

E9

n tremori'adorin chinj

De la terra i cittadinj

.

CL4 E per
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E per tutto corra' 1 grido

,

Il Signor' eterno regna :

E fie che gouerna fido

Erga'l mondo, e lo foftegna ,

Ch'a crollar' vnque non vegna .

Egli haurà di regger cura

Ogni gente in dirittura

.

Hor gioifca cielo, e terra :

Ed in giubilante tuono

,

Scoppi'l mar, e ciò che ferra :

E dauanti al diuin trono

,

Le campagne rendan fuono

,

Gli animali faccian fefta

,

Con ogni arbor di forefta

,

Perch' è muoue ed è tra via y

De la terra a tondo a tondo

Per pigliar la Monarchia :

Gouernando tutto'l mondo
Drittamente, anche fecondo

L'eterna fua veritade

,

De le genti le contrade

.

" ~~ 9 —————
Salmo xcvij,

Domìnus regnatdt exultet.

uHM
l ljy

8

lt|gi
JL JL Or' ha'l Signor fourano , In terra, e'n ciel Pitti-

Illilli^SSgl
pero , A(Tunto ; e prefo in mano j Di gioja vada al-

tero,
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tero, E ne trionfi il mondo 5 L'Itole anchor de l'O-

m =«
cean profondo

.

Nube caliginofa

Lo cigne d'ogn' incorno

>

Qual tenda gloriofa

L'alto fuo trono adorno

,

Sopra l'immoto piede

Del giufto Dominar^ fondato fiede

.

Corron dauanti a luj

Granfuochj fiammeggianti:

ì fier nemic j fu;

,

Co* fulminjfcoppianti,

Che fan tremar la terra

,

Scote crucciofo> e diuampati atterra

«

Si ftruggon, come cera

,

Le moli de' gran monti

,

Per fua prefenza altera

.

Il ciel fa chiari} e conti

Di fua giuftitiai pregi :

Mira ogni gente di fua gloria i fregi

.

O voj popoli infan;

,

Che, chinj a le fculture 3

Vi pregiate in dij vanj

,

La bocca onta vi ture

.

Ogni dio, con timore
Il Io) Signor' inginocchiato adorc >

Ne fenti'l lieto bando

0.5 La di-
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La diletta Sione,

O Signor, efultairdo .

E al ciel 5 con lor canzone >

Del buon Juda le figlie

De' tuo' giudizi alzar k merauiglìe ;

Perche tu folo fej

1/ onnipotente eterno :

Sopra la terra dej

Regnar' in fempiterno ,

Sotto tua Maeftade

,

Ogni altro Dio? proftrato tu terra, cade

Ad ogni fatto rio

Portate odio di core >

O voj, ch'amate Dio 5

De l'alme Saluatore

De' fuo' fanti e fedeli ?

Ch'egli fcampa di man d'empi crudeli

.

Alma luce ferena

A* giufti è feminata :

A' dritti cori piena

E gioia apparecchiata

.

O giufti in Dio gioite 3

E del fuo fanto Nome i vanti dite

.

Salmo xcviij.

Cantate Domino canticum, &c.

+**J I canzon nuoua, e, trionfarne iode? Faccianfi u-

dirgli



SALMO XCVHL z$i

|ÉllllÉÉillì=IÌl
dir s^li accenti , A l'onor del Signore, Che? con la

delira prode 3 Di merauiglie, fé proue potènti. Di

fua fanticà il braccio e'1 fuoVa- lore , A fé, ed a' fuoj,

tratti di feruitute , Acquieto la falute.

Di quel, ch'oprò fua man' illuftre fcampo:

Edi fualealtade,

A gli occhj d'ogni gente

Fece apparir il lampo .

Sua fé verace, e dolce caritade

Inuerfo'l buon Jacob recoifi a mente :

E furan fcorti, fin' a' ftremilidi

,

I fuo' foccorfi fidi

.

Giubilate, del mondo o cittadinj

,

Scoppiate in gridi lieti :

Al Signor falmeggiatc

,

In modi pellegrini ,

Non reftin cetre omaj, ne plettri chetj :

II canto al fuono dolce contempratc

Nel cofpetto del gran Rege rimbombe
Di corni fìormo, e trombe

Ero-
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E romoreggi l'Ocean fonante

,

Con ciò che ferra in feno

Applauda chiaro il mondo

,

E d'elfo ogni habitante

Anche i fiumj, per far concetto pieno

,

Battanfi a palme, e ftrepito giocondo
Facciali de' monti le cauate rupi

,

E* fcofcefi dirupi

.

Tal del Signor venerar la prefenza

A tutti fi conuiene :

Perche qua giufo in terra, ,

Con gloria, e con potènza

,

L'Eterno a moderar
1

impero viene .

De lagiuftitia fua, ch'unque non erra >

Con l'ugual lance renderà ragione

Ad ogni nazione

.

Salmo xcix*

Domìnus regnami ìrafcantur

,

j-^INi SMff.5^ i

Or è pur giunta la felice etade , Che'n man

prefo ha l'impero , Il fourano Signor, che fiede al-

tero Su* Cherubini in facraMaeftade, Commof-
fein
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feinhumiltade> Tremiti le genti, e fie crollato il

gggsgjf*fl§i
mondo, Da cima fin' in fondo.

Egli fpiega in Sion quella grandezza ,

Per cuj s'erge eminente 5

Sopra qualunque viue in terra gente

.

Del fuo tremendo Nome, e fomma altezza ,

Quelle daran contezza:

E quant* in Santità fie venerando >

N'andrà fonoro'l bando -

Di quefto Ré la potenz a infinita

,

Per vnico diletto

,

S'adopra in difpenfar giudizio retto

.

Di drittura Ieal norma compita
Egli haue {labilità :

Ed a Jacob tempra, con lance vguale 9

Giulia ragion reale

.

Hor date, onor, e gloriofo vanto

,

A Dio noftro Signore

.

Ciafcun' a pie del fuo {cannello adore *

Perch* eflb è folo in veritade fanto

.

Già pur' in facro manto

,

Mosè? ed Aaron, i religiofi vffizi

Fer de* fuo' facrifizi

.

Anche fra que' che'1 fuo NomcinnoCir^
Fu Samuel gradito :

E dal Signor pietofamente tdito

JaVtm
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Fu l'humil priego, ch'a Juj dirizzaro ,

| ilo in vn parlar chiaro

,

Da la nube le Tue 1 eg gì lordicele,

Ch'ciìi offeruaro in fede .

O Dio noftro, e Signor, l'orecchie attente

A* lor gridi porgerti :

.V lor misfatti fpeflb gratta fcfti

,

Le lor colpe punifìi anche fouentc

.

Laudate'l altamente :

E lo Dio nofìro, eccelfo in fantkate
\

Jn Sion adorate

.

Salmo G
lubilate Deo

y
omnis terra

>

T Oj tutti gli habitanti, Del mondo, giubi-

ti , AI gran Signo;lanti, AI gran Signor fer- uite : E con ieftiuj can-

ti, Dauanti a lu; venite.

Ognun divoj confeiii

,

E di narrar non celt

,

Ch'eflb, verace Dio

,

Ne crio, non noj iteli;

,

Sua
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Sua greggia, e popol pio

.

Dentr' a lafacra foglia

Ciafcun la lingua fcioglia

In laudi alte, e canore :

E di bocca, e di cuore

A celebrarlo il toglia.

Al fuo gran Nome date

Di gloria illuftri fregi :

Perdi* egli di bontate

Eterna, e veritate,

Solo poiFiede i pregi

.

Salmo Cj.

Mifericordiam (3judicium, t£c.

I Dritmra,e pietà cantar imprendo, E te ne

vo Signor, facrar i carmj , Qualor' aì regno piace-

ratti alzarmj , Che m'hai gromeflb,e patiente at-

tendo? Con mente iaggiaalor?e cor' intero > Ma,
la mia
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la mia cafa e reggerò Pimpero

.

Di perfidi configli, ed opre rie

Sempre hauró l'alma fchiua, e gli occhi auerfi

D'ogni, macchinator d'atti peruerfi

Perche nifllm di lor prefib mi ftie

E darò bando ad ogni prauo core ,

N'haura'l maligno maj da me fauore .

Che Taltruj fama con finiftro grido

Macchia in fegreto, fie da me recifo :

Da me rimoùero l'altero vifo ,

E'1 gonfio cor : ma l'huom diritto e fido

,

Ricercherò fra tutti attentamente

,

Per famigliare farlomj, e feruente

N'unque ne l'oftel mio farà foggiorno
- Chi tefle frodi, o finge ne' fembianti

,

Ne'l mendace potrà ftarnii dauanti :

Che gli empi fterminar di giorno in giorno

Da la terra farà mia real cura

,

Per tener del Signoria Citta pura .

Salmo Cij #

Domine , exauàì orationem.

JLjl Scolta'1 prego mio > Caro Signor; e a te per-

uenga
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uenga al cielo , Il grido che t'inuio. Nel volte af-

conder fott' vn fofeo velo , Mentre affanno, e tra-

II1111ÉÌI1ÌIIÉÌIÌ
fé- lo ? A me l'orecchio inchina, La tua mercè Diui-

IPISlilÉlilltÉÉ
na > Qiialor ti fo l'acerbe doglie conte? Mi die rif-

e
poftegratiofe,e pronte,

Ratto fi dileguaro

I giornj miej, come fumo, e vapore :

Lofta mie fi feccaro ,

QuaP arriccio tizzon, priuo d'humore •

Fummipercofìo'l core ;

E, come herbaggio pafib

,

Fu d' ogni vigor callo

.

Mi fer Pangofce amare, ond' io m'accoro 5

D'ogni cibo obliar Palmo riftoro .

Pe' fofpiri infocati

,

Mi fono gli oiìì, d'ogni fucchio afeiutti 7

Ala pelle attaccati

R Qua]
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Qual gufo, o pellican, in ermj brutti

,

Piango, ne' fieri lutti,

Le luci il dolce fonno
Giammaj guftar non ponno

.

Al pafler folitario fopra'l tetto

Nel gemer' i raflembro anfio del petto -

Oltraggi, ftrazi, e fcornj

,

I mie* nemicj, contra me rabbiofi ,

Mi fanno tutti i giornj

•Di maladir' i modi difpettofi

,

Da' mie
7

cali dogliofi

Prendon, con furie infane :

Perche'n vece di pane

,

La fozza polue, e cenere ho mangiata 3

E co* pianti la mia coppa adacquata

.

Perche, di fdegno accefo ,

Tu m'haj, Signor, a baffo traboccato y

Ed in terra diflefo :

Apprefs* hauermj in gloriofo flato

Innanzi folleuato

.

Qual* ombra vefpertina

,

La vita mia dichina

.

Ed T mi ftruggo, fpafimato, in guifa

Del'herba, ch'arde'1 fol, falce harecifa

.

Ma tu, Signor, dimori

Immutabile, ed vgual in ogni etade :

Eterni fon gl'onori

Del Nome fuo, e facra Maeftade .

Sorgi, ed habbi pietade

De l'alma tuaSjone,

Che pur' hor' è ftagione

Che fpieghi in lej le tue grazie Diuine >

Orna) eh' è gionto Taflegnato fine

.

Perch'
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Perdi' a' fuo; fparfi faifi

Han tutti i'ferui tuo; l'alma riuolta ,

Piangendo che lalaifi

Negletta in polue, e cenere fepolca

.

Le genti, in fchiera folta

,

A te, Signor, verranno

E ti riueriranno

Anche del mondo tutti i prenzi, e regi

,

A te daran d'eterna gloriai pregi.

Quando'! Signor la mano
Haurà meifa a rifar Sion diferta :

E del regno fourano

Al mondo fvelerà la gloria aperta

.

Qualor fie, che conuerta

Gli occhj a la prece ardente

De l'afflitta fua gente

.

E, racquetato, più non habbia a fchiuo

Il fuo pregar di zelo accefo, eviuo

.

A la gente futura

Ciò fie fcritto per fida ricordanza ;

Onde l'età ventura

Ti renderà di laudi l'onoranza

Che da lafantaftanza

Del cielo tuo fublime ,

Le parti bafife, ed ime
Mirar ti piacque, con i lumj delti,

E de' fedeli tuoj cura prenderti

.

Perch' ad vdir ti volti

De' carcerati i gridi dolorofi :

E ne rimandi fciolti

Que' che la morte afpettan* angofciofi :

Onde cantingioiofi.

In Sion le tue lodi:

R z Edjìrì
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Ed, io feftiuj modi

,

Sientiin, Salem facrati onori degni

,

Qualor verrai! feruirti e genti, e regni

.

Ei m'atterrò tra via,
E le forze fiaccò, fi che repente
Scorcio la vita mia,
Ond' io dilli al mio Dio di cor dolente >

Deh non far me languente
D'aura vitaldiuifo,

A mezzo corfo ancifo

.

Tu foP eterno Dio,fol' anche puoj

Per tua grazia eternar i figli tuoj

,

Tu de la terra il pondo
•Ne Timo centro haj pofto, e Stabilito :

Ed hàj del ciel a tondo
Con le manj formato! circuito •

Pur fi&tofto finito

• L'eflerde
5

tuoj lauorj

.

Ma tu ftabil dimorj

,

Mentre, inuecchiati, come vn veftimento ?

Quelli trapafferan in vn momento •

Lor forma muterà;

,

Come fi cangian vette logorate ,

Ma tu, Signor, farà
j

Sempre lo fteflb, e farà la tua etate

In ogni eternitate

.

Anche de' tuoj famigli

Hauran la ftanza i figli

Del, tuo cofpetto al radiante fole

,

V fenza fine viueràlor prole

.

Salmo
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Salmo Ciij.

Benedic, anima mea^ Domino>, &c.

* J Eftati, anima mia , A dar' al tuo Signor glo-

UliiliÉ^iH!
riaàqueftV hora, Di me l'interiora Al fantoNome

:p«3tìgg|gpp^Em
fuo, di laude pia, Fate dolce armonia? Hor tempra o

—* .—4£i^mnnini
fpirto mio, pietofi. fuoni , Per rimembrar di Iuj gi'im-

T"

menfi. donj

.

Ei te, per grazia, fcioglie

Dai mortai laccio d'ogni iniquitade

,

E'npienafanitade

Da piaghe acerbe tiriftora, e doglie.

A la tomba ei ritoglie

La moribonda tua fianca perfona >

E dì pietà ti cinge, e ti corona

.

R 3 Albfa-
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Al bramofo defirc

Di tua bocca, di cibo almo prouede >

Per fua larga mercede

.

QuaP aquila ti faringiouenire 5

E lieto rifiorire

.

Egli mantien la negletta ragione

De l'opreflate mifere perfone

.

A Mosè fé palefe

Qiial' ei fegnó del ciel fido fenderò :

E del fuo braccio altero

Ad Ifrael moftró proue, ed' imprefe

Ond' a feruirlo apprefe

Gratiofo è'1 Signor, dolce, e clemente ?

Di gran benignitade, e d'ire lente

.

Ei fempre non contende
Contra' l'huom peccator, nel'ira acerba

Implacabilriferba

N'a la grauezza de' misfatti attende :

Ne merto, o pena rende

,

Per giufta lance, in agguagliati gradi >

A tante noftre fozze iniquitadi

.

' Perche, quant' alto fale

Il ciel, difopr'a la terrena mole
Ver chi feruir lo vuole ,

I/eccelfa fua pietà difpiega Tale

.

In lontananza vguale

,

Ch'è'l Sol leuante a l'Occidente oppofto

Noftre colpe da fé caccia difcofto

.

Al'huomdilu; temente
Il Signor è di caritade pio :

Come l'amor natio

Del padre a* figli fuoj rende la mente
Benigna, e patiente

Perch'-
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Perch'e; ben faue il noftrd efler' humano >

Ch'altro non è che polue, o vii pantano

.

In piaggia verde herbetta

Sembra degli ann; noftri il bel vigore :

Ed è qualvago fiore.

Che, ichiufo a' campi al fol, gli occhj diletta :

Ma, fé cocente auretta

Talor lo fiere con l'occulto foco ,

Più non è, ne'l conofce il propio loco

.

Ma in eterno è collante

Del Signoria pietade a fuoj deuoti :

E fu' figli,enepoti 3

Spande, leal, le fue bontadi fante .

Pur che perfeuerante

,

Al fuo patto ciafcun dilor s'attenga

Ne la memoria di fua legge fpenga

.

Nel cielo luminofo

Fermò '1 Signor il folio di fua reggia

,

E quindi fignoreggia

Del mondo intieio il cerchio fpatiofo

.

O fluolo poderofo

,

Angeli fanti, il Signor benedite ,

O voj, ch'a cenno fidi gli obedite

,

O armate fue fchiere ,

Ad efeguir diluj gl'imperi pronte

,

Fate fue lodi conte .

Opre fue tutte, in folennj maniere >

Dategli glorie altere

,

Del fuo dominio fin' a' ftremj lidi

.

Alma, dagli anchor tu di vanti i gridi

.

R 4 Salmo
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Salmo Civ.

Benedic , anima mea> Domino*

>/ Lma mia> del Signor* i pregi canta, Quanto fe'j

Dio mio grande in infinito > D'alto fplendor, e Ma-

eHjdc (anta, Nel folio eterno fiedi riueftito. Di sfauil-

Unte luce egli s'amanta* E'n torno a fé del cieP il cir-

Olito, Spiega, qua? in real tenda? cortina , L'infoca-

ta a velar faccia Diurna

.

Ei de le fue foura celefti fale

Erge fu Tacque i gran palchi ftellanti

Di carro in vece, iu la nube fale

Tratto da' ventirapidi? e volanti

.

Queilj
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Quellj fuo' metìi fa, fnellj de Tale

,

E fuo' miniftri i fuochi diuampanti

.

Ei la terra fondò fu baiì fifle

Ne iie^ ch'ella giammaj crollj, o s'abiffe

Giàl'ingrombrafìi, a guifa d'ampia veflc >

D'acque voragginofe, chepoggiaro
De' più gran monti fu l'altere tefte .

Ma pofcia, a lo fgridar del tuono chiaro

De la tremenda tua voce celefte ,

.

In fuga ratto, tutte fi voitaro

,

. Se pria premuti hauean monti fublimj,

Callaro a
5

luóghj vallicofi, ed imi

.

Tu lor canali, e cauj letti fefìi

,

Con chiofìri, e sbarre d'arginati lidj >

Che'l flotto lor la terra non calpefti

,

Sboccando tuoi* degli aflegnatinidi •

E, per vallj, e pendici, il corfo delti

A' rufcej, che per mezzo i monti guidi

.

Quindi han' le belue lor beuande liete >

Quiuj l'onagro anchor fpegne la fete

.

Lungh'eflì albergati* in fronzuti tetti

Gli augej, fnodando armoniofi accenti

.

Tu dagli eterej tuoj alti ricetti

,

Su' monti faj colar piogge repenti

Onde'l terren tufazi con gl'effetti

Di tua virtù, fi che gregge, ed armenti

>

V hanno d'herba, e di tien, larga paftura >

E cibo, o pan, Phumana creatura

.

Tu, col vino, de l'huom rallegri'! core 3

E con olio la faccia gli abbellifci

.

E, perche la virtù {lanca riftore

,

Con l'almo pan lo foftenti, e nudrifci *

Gli eccelli alberj tuoj, di frefco humore?

R 5 Inmon-
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In monti, e felue? liberal, formici

.

I cedri anchor, crefciuri fui Libano

,

Ch'altra cura non fan, che di tua mano

.

Quiuj s'annidan i pennati vccell j

,

La cicogna ripara fu gli abeti :

Erran pe' monti i cauriuoli fnellj

,

Han per cafa i conigli antri fegreti

.

La Luna tu crearli, co* fuo' bellj

Raggi d'argento, affin che fra pianeti

Diftingua i mefi ; e per te'l Sol Leuante

Sa de TOccafo il legno variante *

Se l'aria adombrj col notturno velo ?

Soglion fparfe vagar beftie feluagge

Pafto da te, ruggendo fin' al cielo ,

Braman i Leoncellj, per le piagge

.

Al far del di, con arricciato pelo

,

Ciafcun di lor' in tana fi ritragge :

E rhuom al fuo lauor' efceficuro ,

Fin che'l giorno fen' fugga al vefpro ofcuro .

O quanto fono eccelfi, ed ammirandi 7

I tuo
1

lauor> fatti col magiftero

D'alto fauer! tubenjin copia fpandi

Dal ciel ; ed'eilìcolmjil mondo intero?

Piccoli pefci, fenza fin, e grandi

,

Guizzati nel vallo fen del mar altero 5

Corrongli addoflb nauj, e la balena ,

Che tu formarli, in quel giuoca di fchiena

D'ogni viuente a te la fpeme è volta,

Ch'a tempo l'efca fua tu gli difpenli :

Qualor la vuoj largir, torlo è ricolta :

S'apri la man, piouon lor beni immenfi >

Se la faccia altresì tieni riuolta 5

Meno la vita loiy fmarrita* Yienfi .

Se l'ai-
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Se l'almo fpirto a te rappelli, in polue

Natia, ciafcun, morendo, fi rifolue .

Ma, fé rimandi P aura tua vitale

,

Tu gli riftori, ed il funefìo aipetto

Faj rifiorir del mondo vniuerfale.

Il Signor fie lodato, e benedetto 5

Come è fua gloria eterna, ed immortale

Prenda ej ne Poprefue caro diletto

.

La terra ei fcote co' fuoj vibrati lumj

Ne monte v' è ch'ai fuo toccar non fumj

.

Al Signor canterò, mentre haurò vita

,

E del mio Dio falmeggeró le lodi :

Daluj faràlamiacanzon gradita

,

Ed in luj gioirò in feftiuj moli

.

Dal mondo fie la rea fchiera sbandita

,

E gli empi, o Dio, di fterminar ti godi

.

Anima mia, de l'eterno Signore

Celebra femprel'immortal onore

.

Salmo Cv.

Confa emini Domino.

Awmmmmm
JLjL Dio date l'onor di lodi chiare, Del luo gran

Nome celebrar i pregi, E fra le genti , de' fuo'fat-

ti egre-
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ti egregi, Face alto l'immortal grido volare, Sa-

vtpìi|^.i^iiiigg^a
erigili o^nun folen- ni canti, e fuoni , E de l'eccelfe

jggplg=f
fue prone ragioni.

Nel Tuo Nome diuin lieti gioite :

Facciati coloro giubilante fefta ,

C'hanno la mente a ricercarlo defta ,

Ergete il capo al ciel, alme gradite

A cercar il Signor, e fua potenza

E procacciar ognor la fua prefenza

.

Fate le rare merauiglie conte

Ch'egli oprò già, con fegni, e con prodigi :

E ciò ch'egli ordino pe* fuo' feruigi

Hora ciafcun di voj fpieghi e racconte >

O tu fchiatta d'Abram fuo feruo eletto 3

D el buon Padre Jacob feme diletto

.

Egli è'1 Signor, il noftro vero Dio

,

Rettor del mondo, ch'egli fol gouerna

,

Per la norma di fua Legge fuperna :

Ne'l Sacro patto maj mette in oblio :

E'n mille etadi ha la memoria viua

De la giurata fua parola diua

.

Di quel, che con Abram patto Contralte >

A raffermonnc ad Ifaac la fede

E nuouc
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E nuoue ficuranze a Jacob diede

,

Che'n eterno giammai non faran caffè :

Dicendo, I* ti darò Palme contrade

Di Canaan, per propia hereditade .

Quantunque pochi foflero, e ftranierj

,

Speflb mutando nuoue genti, e regni >

Ei gli fcampó da tutti ftrazi indegni

,

E per lor gaftigò de" regi alteri

.

NiiTun su gli unti miej mette la mano 5

Difle, o' profeti miej prema inhumano

.

Poj nel paefe, al fuo fourano detto

,

Ogni foftegno venne men del pane :

Ma prima a' fuoj, da contrade lontane

Mandò Jofefproueditor eletto

.

In Egitto oue fu, fchiauo venduto 3

E ne* ferri in crudel prigion tenuto.

L'arcana del Signor fiffa fentenza

,

A quello lo prouò duro cimento :

In fin c'hebber le cofe compimento >

Predette già da l'alta prouidenza

A liberarlo aPor mando repente

Il Rè > di genti, dominator potente *

Sopra le reggia fua gli die balia 5

E nel ciuil gouerno maggioranza ,

Douunque s'eftendeala fuapoflanza:
Anche su prenzi piena rettoria

,

Per ritenergli nel douer a cenno

,

El fenato guidar con l'alto fenno.

Pofcia ne venne Ifrael in Egitto

,

Ed in quelle di Cham contrade fiere

Per lungo tempo habitó fereftiere ;

y* benché foffe duramente afflitto *

lana*
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I a numero, e poter da Dio crefeiuto ,

Gontr* a' nemic; fuo; fa' ibfterìuto

Ma Dio volto de' loro albergatori

Le menti, a machinar' offefe, e dami)

A' feruj iuoj, con arti, e con ingannj

.

Fin che, per raffrenar' i lor furori,

Mosè fu loro dal Signor mandato ,

Infieme con Aaron, da luj fagrato

.

Quelli, fra loro, opre merauigliofe 5

Nel Nome fuo, per fua virtute fero ,

E prodigi, di Cham nel regno altero

.

Nebbie ei mando fpefle, e caliginofc

Che d'atra notte il del' intenebrare ,

Ne quegli i detti fuoj maj trapaflaro .

Ei diffe, e le lor fonti, e ftagni, e riuj

,

Fèdiuenirabomineuol fangue :

Ond' il pefee morì fetente, efangue

.

E, perche furo d'obedìrgli fchiuj

,

Rane da terra fece fcaturire

E fin' entro Foftel real falire

.

Surfer di poj, dal fuo parlar create ,

Zanzare, e mofche, e vefpe fenza fine

Sparfe ad vn tratto per ogni lor confine .

Fur le lor piogge in grandine mutate

,

In ftrali ardenti, ed in fulfurej fochj

,

Scorrenti del paefe in tutti i lochj

.

I lor fichj percoffe, e le lor viti :

E fracafsò, con Torride temperie

,

Piante in campagne ed alberi in forefte

Diffe, e comparuer nugoli infiniti

Di grilli, e di locufte, e fu diftrutto

Del fecondo terren l'herbaggio, e'1 fmtto

.

VAngelo
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L*Angelo guaftator mando fra loro

Che {terminò de* prirn
j
parti il fiore 5

Nato di padri in giouenil vigore

Ed IfraeU d'argento carco, e d'oro

,

Fuor di queir afpra feruitude trafle :

Ne fra lor fu, chi fiacco vacillale .

Di lor partita fer gli Egitti; fefta ,

Pienj d'orrori, e trepidi fpauenti ,

De le piaghe fofferte , e de* tormenti

Per quella gente a lor grauofa, e'n fefta >

Poj, Dio la nube per couerta ftefe

Di giorno a' fuoj di notte vn fuoco accefe .

Egli, a l'ingorde lor peruerfe brame

,

Fece venir di quaelie vn ftormo a volo ;

E coperfe dal del di Manna il fuolo

,

Onde appagò la lor rabbiofa fame
Schianto'l macigno, e ne fcoppiar torrenti 7

Per l'arene di quegli ermi correnti

.

Perch' e' feruò in fida memoria, e viua

,

La gratia al feruo fuo Abram concefla >

E la già fatta a hij facra promefla

.

Ecofi in trionfai gioia feftiua

Guidò ficure ,fott' a' fegni fanti

,

Del popol fuo le fchiere giubilanti

.

De Tefecrande nation ribelle

Donò loro le terre, e fedi antiche

Per poffeder le lor' opre, e fatiche

,

Perch' habitando in quelle piagge belle

Fofler ognor' ad ofleruar intenti

L'alme fue leggi, e diu; mandamenti

.

Salmo
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Salmo Cvj.

Con'ftemìni Domino, quoniam , e?e.

RHUlK'itniaè ^a
Endete a Dio folenni onorile lodi, Perch'-

tade, Chi maj potrà fpiegar' i fatti prodi , Ed in con-

degni modi, Del Signor celebrar* 1 pregi, e vanti i

O beati color, che puri,e fanti , Ofieruan la drittura,

HUgUlÉl
E del leal oprar' ognor' han cura .

Di me, Signor*, in gratia ti foiuiienj >

Come effer fuoli jl la tua cara gente

Gratiofo, e clemente

.

Con
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Con tua fallite, a vifitarmj vien;

,

A fin chi' vegga i benj

Da te riporti a' tuo* fedeli eletti :

E che le gioie i' giufti, ed
5

i diletti ,

Del tuo fanto legnaggio

E mi pofla preggiar col tuo retaggio •

In voci humili, e di contriti cori*

A te? Signor, ci confettiamo rej

,

( E'n fcme quegli Ebre;

Che fur i noltri antichi genitori)

Di molti, e groffi errori

,

Effi in Egitto non miraro attenti

Le gratie tue , ned i fatti potenti

Dimerauiglierare,
Ed al mar roffo ardirò ribellare ,

Ma pur, Signor, per amor di te fteflb >

Per far feoppiar del tuo poter* il lampo >

Lor defti aiuto, e fcampo*
Dal tuo fgridar fu'l mar fpartito, e feffb 5

Ed in afeiutto meflb :

E de' gorghi fu lor pel greto aperto

Piano camin, come per vn diferto

Edal'infeftamano
De' lor tirannj, gli faluafti humano

.

Su' lor nemicj fu'l fiotto riuolto

,

Si che, de Timprouifa adra tempefta

,

Non me rimafe tefta

.

Alor fu'l tuo parlar da loro accolto

In fede, e a cantar tolto

Il trionfo di tua chiara vittoria *

Ma tolto lor vfeito di memoria
L'opre tue anchor recenti

,

E a' tuo' configli furo impatienti,

S Dive-
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Di voglie ingorde accefi, ed inuaghiti

,

Di Dio ne Termo fer' audacj provici

Con lor domande nuoue
Lor voti a pieno fur da luj compiti
E fazi gli appetiti

.

Ma infieme in lor mandò la tifichezza

,

Mofli a Mosè lor inuida fierezza >

Ed al fagrato Aarone

,

In mezz'ai campo? capital tenzone.

S'apri la terra, e'l fier Datan aflbrfe >

Ed'Abiramlafetta congiurata;

E lor ichiera adunata

Arfe la vampa, che'n quel punto forfè ,

E fra gli empi trafeorfe .

lyvn vitello in Oreb fer la feuitura ,

E trasformarne la bruta figura

JD'.vn pascolante bue
Dio, che pur fempre la lor gloria fue »

Cofi, quel popol tramato pofe

In vn profondo, e neghittofo oblio

Suo Saluador e Dio :

Che'n Egitto, e nel Mar roflb fé cofe

Tremende, e gloriofe

.

Ond' e j proruppe in quel feuero detto

,

D'abitargli : ma'l buon Mosè diletto

Corfe per me' la ftrage

,

E fpenfe del furor Paccefe brage .

Hebber' a fchiuo anchor il bel paefe

Nunque voller fidarfi, odobedire

Di Dio al fourandire

E mormorato in lor trabacche tefe :

Ond'eflb'l cruccio accefe

E col braccio giurò diftefo ed erto;
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Di volergli atterrar' in queldiferto :

E far perir lor feme
Sparfo del mondo ale prouincie eftreme

.

Pofcia anchor s'accoppiar con l'efecrando

Baal peor, ed a mangiar conforti

L'offerte fur de' morti

.

E difpettato il Signor venerando >

Che'l falgorante brando
Fra lor vibrò : ma di Finès il zelo

Fé giudizio, e quetò Tira del cielo

.

Per giufto fu lodato

L'atto, e'n perpetuo eflb guiderdonato

.

De capo prouocar di Dio lo fdegno

,

A quella di contefa acquofa vena :

Onde ne portò pena

Mofè, che d'ira inamarito, e pregno

.

Nel parlar pafsò'l fegno •

Anchor non fer l'empie genti perire

Dannate ad appagar del Signor l'ire

.

Anzi, fatte mifchianze.

Con lor, fi conformar' a lor vfanze

.

D'effe adoraro gl'idoli, e feruiro

,

Che di ruina furo lor cagionj

.

Offerfer' a' demonj
Figli, e figliuole, infagrifizio diro

,

E'n fan;, incrudelirò

Di lor figli a verfar fanguigni fiumj

A que' di Canaan nefandi numj :

E quel fangue innocente

Contamino lor terra atrocemente

Perle loro opre, infami fi renderò i
E fornicaro, in atti vergognofi :

Ch'ai Signor odiofi*

S2 Nei
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Nel filo petto in fiammar' vn cruccio fiero:

Ed ifdegnar gli fero

La gente eletta in propia hereditade

,

Per darla a
7

lor nemicj in poddhde :

Da cuj calcati, e oppreifi

,

Furo fotto vn crudel giogo depredi

,

Egli, pietofo, gli faina fouente :

Ma pia te lor mercè, più tur ribelli

,

Con' lor configli felli.

Onde cadder, per lor colpe repente

.

Ma pur' ej pofe mente
A* loro ftrazi, ed angofeiofi gridi :

E rimembrolli i patti antichj, e fidi :

E depofto il rigore

Intenerii!! di paterno amore

.

E fece lor trouar gratia e perdono ,

Appreflfo i lor nemicj, e vincitori :

Saluati, e tratti fuori

D'infra le genti omaj, Dio noftro buono»
A fin che'n chiaro fuono

,

Cantiam' i pregi del tuo Nome fanto 3

E nel tuo triontìam* altero vanto

.

Lodato ognor fie Dio y

tyifrael gridi Amen il popol pio

.

Salmo Cviji

Confitemìni Domino quoniam^ tèe.

A
a

Lto, ^ridi famofi, Bandifca ognun, del ciel al

Rè fu*
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P|||l||Ì||ggl||ll|^
Ré fuperno , Ch'è di bontà la fonte , E riuj cepiofi,

^ÈÌSfff^^fj?g
Senza pofa fgorgar ne fa in eterno j Con lieta ed erta

IlllÉlÉliÉliiÉlI
fronte Facian pur kcr Hie merauiglie conte 5 Qiiej mifè-

gjEggg^j^
ri mortali , Che'gli icampò da peri gliofi mali .»

Quei chV pacernj nidi

Egli riduiTe da lontane piagge

Da Periremo Occidente
Odagli opporli lidi,

O da le parti etAquilon feluagge 3

O da TÀufìro cocente :

Oue Torme traean grauofe, e lente 3

Per tramati cali;

D'ermj vagando, e folitarie vallj

.

Se non trouando traccia

Ne di città, ne d'habitato oftello

,

Arfi di fete, e fame

,

Con mefta è fofca faccia

,

E petto anfante di tormento fello

,

A Dio diervocj grame ,

Egli tofto efaudì le loro brame >

E fido aiuto porfe,

S 3 £*nri-
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E'n ricetto licur dritto gli fcorfe

.

Dunque lieti, e contenti

,

Cantin del gran Signor l'alma clemenza

,

Nel fuo diiun cofpetto

.

Ed a l'humane genti

De le proue di fua chiara potenza
Spieghino il bel concetto

.

Ch'ej d'humor riftorò l'anfio difetto

De l'affettate vene

,

E la fiera appagò fame di bene -,

Qué che'n funefte celle

Di career' atro fi giacean, riftrettì

In ceppi, ed in vincigli :

Perche menti rebelle

Recare ardirò a fuo' diuinj detti :

E con alteri cigli

,

Del Souran ifdegnar' i buon configl

Ond' ei lor con ìftenti

Macerò l'alma, e'1 corpo con tormenti

,

Se recifa ogni fpeme
D'altronde in damo fofpirato aiuto

.

Alzaro al ciel' i cori

>

E* prieghi, e* gridi infieme .

Pretto fu dal Signor fcampo venuto :

Ed ej gli traffe fuori

Da que' mortali e tenebro!! orrori

,

E' ferri ruppe, e fciolfe

,

E da prefente morte gli ritolfe •

Dunque, lieti, e contenti

,

Cantin del gran Signor l'alma clemenza >

Nel fuo diuin cofpetto >

Ed a l'humane genti

De le proue di fua chiara potenza

Spie-
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Spieghin' il bel concetto

.

Che le sbarre d'acciar fpezzó di netto

E de' chioftri di morte

Di fodo bronzo fracafsò le porte .

Color, ch'infano ardire

Sofpinfe a trappaffar del giufto il fegno

,

Correndo, fenza freno

Dietro al propio defife :

Onde puniti di flagello degno ,

Addogliati, giaceno:

E, per febbrj, e langor, venuta meno
Di viuanda ogni voglia

,

D'acerba morte fur fin* a la foglia.

S'en loro greui affahnj

,

A la mercè Diuina hebber ricorfo

,

Con intente preghiere *,

A' lor mortali dannj

Egli ratto mandò dal ciel foccorfo ,

Su le fnelle, e leggiere

Ale del fuo parlar d'alto potere :

Eneleftanche, ed egre

Membra egli infufe nuoue forze integre

*

Dunque, lieti, e contenti

,

Cantin del gran Signor l'alma clemenza >

Nel fuo diuin cofpetto .

Ed a Thumane genti

Ne le proue di fua chiara potenza
Spieghin il bel concetto :

Gioiofi, offrendo, con diuoto affetto >

Dilaudi Toftie care

,

E rifonando ognar l'opre fue rare.

Que' che'n debil vafello

Solean del vafto mar Tonde fpumofe ?

S 4 Edal
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Ed al guadagno intefi ,

Spedo clima nouello

Scorron, mercando robe preziofe >

In remoti paefi :

Le merauiglie eilì veggon palefi

Del gran rettor del mondo

,

E l'alto oprar, ne l" Ocean profondo

.

Al fuo tremendo impero ,

Poggia, foffiando, tempeftofo vento

.

E fmoi!b, fin* al cielo

Hor gli erge fiotto altero ,

Hor negli abbiifi affonda, e di fpauento

Glifpirtiammorta'l gelo,
E'1 fenno appanna d'vn' opaco velo :

E le trepide piante

Fa traballar, qual d'ebbro vacillante

.

Ma s'angofciofa voce
Al Signor dirizzar, fra tanti orrori

,

E 1' del gorgo fremente

Glifaluodalafoce,
Del mar calmando il cruccio, ed i bollori:

E la ratta corrente,

Con fomma gioia lor, fermò repente :

Ed a bramato porto

Fu'l legno fral da foaue aura fcorto .

Dunque, lieti, e contenti

,

Cantin del gran Sigcor l'alma clemenza >

Nel fuo diuin cofpetto

.

Edal'humaneeenti
De le proue di lua chiara potenza

Spieghino il bel concetto :

Del popol fanto nel gran cerchio detto »

Rendanoli eccelfi honori *

E del
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E del Senato ne gli augufti chori.

Eflb perenni fiumj ,

Affbrti, in ghia j e Iterili conuerte :

E rampollanti vene
In folte d'afpri dumj

.

Sceme di frefco humor, lande diferte •

E le fugofe, e amene
Terre fa tralignar' in falfe arene >

Perche'n fede beata

Fu degli habitator la gente ingrata »

Eflb aridi terren

j

Di fecondo liquor' impregna? e'n guazzi

Muta le fecche antiche :

E fra douitie, e ben}

,

Di nouuelle cittadi in be' palazzi *

(Opre di lor fatiche)

Fa quete dimorar turbe mendiche :

E goder campi, e viti ?

Pofte in alpeftri già luoghi romiti.

Quiuj, con larga mano 5

Di nuoue grazie ognor gli accrefce* e bea»
E fa fruttar gli armenti

,

Ed in monti, ed in piano :

Ne gli diferta alcuna pelle rea

.

Poi fon fcemati, e fpenti »

Per pouertà, ftetilitade, e ftenti *

Ed altre piaghe molte

,

S'hanno, fuperbi, a Dio le fpalle volte

.

Ei di vergogna, e feorno N

Color* ingombra, cuj fangue gentile

,

O dignità faftofa>

Arma di fiero corno :

E fa* che'n fuga, ed in efiglio vile

S 5 Traggog
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Trageon vitapcnofa

.

Ma, folleuando gente bifognofa
Si come greggie in ville

,

La fa multiplicar a mille a mille-

Mentre con occhi puri

Van rimirando i giufti quelle cofe >

Ne fan trionfo, e fefta :

Mane' lor chioftri ofeuri

Gli empi con fronti bafle ; e vergognofe
Turan la bocca mefla :

J faggi a ciò terran la mente della

,

Ed a ginocchia chine,

L'immenfe ammireran grazie Diuine.

Salmo Cviij.

Taratum cor meum^ Deus.

JL—/ El cor mi fon le voglie accefe,e pronte, An-

che la lingua mi fi feioglie, e fnoda , Perche'n can-

ti feftiui,e fatali s'oda , De le diuine lodi il fuono al-

tero?
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tero , Fate le chiare,e conte , Tu cetra,e tu Salte-

ro , Cantiam in fieme, defìia' primj albori, Del

munì
gran Signor gl'onori

.

Fra' popoli, Signor, vantarti imprendo >

Ed intonarti armoniofi accenti

,

In mezz' afchiere d'adunate genti :

Perche la tua benignitade è grande :

E fopra'l ciel lucendo

,

Raggi viuacj fpande

.

Tua verità fin' a l'etereo polo
L'erge fublime a volo

Sali, Signor, fu le celefti fpere

,

E fa che l'alta tua gloria immortale
Qua giù lampeggi al mondo vniuerfale :

Ed agli amati tuoj porgi falute :

Emed'offefefiere
Rifcota la virtute

De la tua deftra ; e come in gratia abondi >

Benigno mi rifpondi

.

Per la fua Santità giuro'l Signore

,

E per la fé feraata hora m'apprefta

Da giubilar, in trionfante fefta

.

Sichem, e di Succot le valli graffe

Spartirò, vincitore :

Oalaad
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Galaad, e Manata
Già fono miej, le forze Efraim regge

,

Juda tempra la legge

.

D'vn bagno fie Moab caldaja vile ,

Gitteró fopra Edom i mie' calzari :

Fard de
1

Filiftéj trionfi chiari.

Perche feontìtti fono i ìnie* ribcllj :

Ma de la gente oftile

Chi ne' forti caftellj

Darà mini entrata, e mi ria feorta fida

,

La* doue Edom s'annida i

Tu fol, Signor, che già ne fufti irato

,

Ne con le noftre fchiere vfciuj in campo 3

Hor di diftretto daccj vfeita, e fcampo
Pero ch'ogni mortai foccorfo è vano
Ma, fé ne cingi

4

! lato

,

Col tuo valor fourano

,

Farem prodezze, e tìen calcati, e pelli

,

Que* che ci fon in fefti

.

Salmo Cix*

Deus , laudem meam ne tacuerù*

IpllililllliÉi
Igno' ,in cuj tuteor mi pregio 3e vanto 3 Suggetto

jlÉtÉli§l=lf||jliÌ
fol d'ogni mia laude e canto

?
L'orecchie non turar-

mi;
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ttV.'-t lflù. 3p
mi : Ma, per rifpofta darmi. Schiudi la bocca omaj.

Mtlu "".» "Otri
Perch'a mie' danni e guaj , L'empio, e'1 fallace a-

IlilÉlllliiilÉÉil
pron lor gole fiere , Con fai fi modi? ed arti lu-

finghiere

.

Altri m'accerchian e con rabbiofè foci y

Contra me sfogan lor rancori atrocj :

E mi muouon tenzone

,

Senza merto, o cagione :

E per amor leale

Rendonmi odio mortale

Per gratia, ofFefa, e mai, del bene in vece :

Ma'l mio riftoro fu la fola prece

Mett* il lor fello capo traditore

Sotto'l giogo crudel d'empio fignore i

DaSatanftimolato
Gli fie'l diritto lato.

Sie, in criminal' accufa

,

Dannato, fenza fcufa :

E fenta, ad ogni fua fieuol richiefta 9

Più graue ognor la colpa fu la tefta >

Efit*
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E fieno i giorni fuoj fugacj, e brcuj ,

Di degnitade il grado altri gli leuj

,

Reftin' orfanj, e foli

Ifuo* trilli figliuoli

.

Lafci, per pronta morte

,

Vedoua la conforte

,

Vadan tappini mendicando i figli

,

Fuor di lor cafolari, in lungli efigli
;

Lo fpietato vfurajo i benj fuoj

Colga in fotcili trappole, e lacciuoj

,

Predin turbe nemiche
Lefuecare fatiche.

>Talcuno prenda cura

D'allegiar fua fciagura

.

Ne fie chi gli occhj maj volga pietofi

A' fuo' pupilli gramj, edolorofi .

In eftremaruina caggia, e pera

,

Del feme fuo la falfa ftirpe intera

,

Sie, ne l'età futura >

Spenta lor fama impura

.

Nel ciel fien rammentati

I paterni peccati

.

E nilfun tempo maj copra, o cancell;

De Tempia madre gli atti fozzi> e fell;

.

Il Signor gli habbia fempre nel colpetto >

E d'eiìi eftingua il nome maladetto :

Perch'ej mife in oblio

L'efler benigno, e pio :

Ed haue perieguito

II pouere inuilito

E l'afflitto di cor, a Dio gemente

,

Pensò di far morire crudelmente

.

Poiché tanto gli piacque il maladire,

Fala
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Fa la fuentura fopra luj venire :

Sie'l benedir lontano

,

Ch'ufar non feppe, infano

Ogni fuentura il colga

E, qual manto, Pinuolga

,

E, com' acqua, gli coli a Timo ventre,

Anzi, come olio, fin ne l'offa gli entre

.

Quella gli fie di veftimento in guifa ,

E maj da luj non fie tolta, o diuifa :

Comedi tiretto cinto

,

Siene tuttor' auuinto

.

A gli auuerfari mie
j

,

De' loro fatti rej ,

E del mal, c'hanno contra me proferto.

Il Signor renderà quel gjufto merto

.

Ma tu fammj, Signor, l'opre fentire

Di tua mercè, per far chiaro apparire

De la tua gloria il lampo.
Dammj opportuno fcampo :

Che' tuo
1

fauori fanti

Han di bontade i vanti

Però eh' i' fono bifognofo, e afflitto

,

E d'agre doglie porto'l cor traffitto

.

Come dichina l'ombra fu la fera

Così la vita mia, fugge leggiera :

Qual locufta vagante,

Muoue tuttor le piante

Pel digiunar ho fiacche

Le mie ginocchia, e ftracche

La carne mia, del dolce fucchio-afcujtta »

jMiferamente è dimagrata, e ftru

Anche fon lorom beffila $ vitupero *

E con-
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E contra me feoton lor capo altero :

Ma tu, Signor, Dio mio,
Siimi d'aiuto pio

.

Latuabenignitade

A faluarmi non bade

,

Sappian, confufi, che la mia fallite

E' l'opra fingolar di tua virtute

.

Il loro ftuol m'oltraggia, e maladice :

Ma fammi tu > per tua mercè, felice :

Su la lor fiera fronte

Spandi vergogne, ed' onte
E l'alma mefta, ed egra

Del feruo tuo rallegra :

Confufion* i mie' nemicj adombri

,

E, qual mantello, gli auuiluppi, e'ngombri

.

Del Signor, fenza fin, gli eccelli preggi

Vò nel cerchio cantar de' prenzi, e regi ;

E'n mezzo a fchiera folta

,

Per adorarlo accolta :

Perch' a l'afflitto, e fianco

Ei cinge il deliro fianco ,

Ond' aduopo fuo gli è foccorfo porto

Contra chi'l danna ne la vita a torto

.

Salmo Cx.

T)ixit, T)ominW) T>omino.

JL „</ Iffe'l Signor eterno al mio Signore , A la mia

delira
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deftra fiedi , Fin che lo Iluol ribello , Che t'affai

iii^^EiipUi^iiil
con furore , Sott' a' reali piedi , V ti riduca? a guifa

di fcannelio

.

Del regno fuo lo feettro poderofo
Dio porterà lontano

Da Sion, per lo mondo
Hor regna profperolb

,

Con tua poflente mano

,

In mezz' a' tuo' nemic j a tondo à tondo

La giouentù volonterofa, e pronta >

De le tue feeite fchiere >

Al di de la raffegna ,

Nel facro Tempio conta

,

Cingerà tue bandiere

Qual l'alba fpunta, di rugiada pregna

Giurò il Signor, ne fie che fcn
y

rimuoiu 3

Tu Sacerdote eterno

,

Melchifedec qual fue

,

Mi faraj in guifa nuoua :

E'1 mìo valor fuperno

Saratti a deftra, ne l'imprefe tue

.

Quello gran Rè, fublime, e trionfante?

Nel di de l'ira atroce,

T Di regi
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Di re<n farà ftra^e :

E n hamma oiuampante

,

La catcrua feroce

D'infette punirà genti maluage

.

Di membra tronche ali hor, e corpi veci*]

,

fri gombrerà fremente
De la battaglia il piano

Di gran regni conquifi

,

Col fulmine rouente

Trafiggerà l'altero capo infano

.

De la graue tenzon feguendo'l corfo

,

Berrà l'acqua dogliofa

Del traboccato no

.

Ma, dopo'1 riero forfo ,

Ergerà gloriofa

La fronte rilalendo al ciel natio .

Salmo Cxj.

Confaebor tibi , Domine.

j.i/ El gran Signor gli onori 5 Cantar di viuo af- 1

fetto. Imprendo, nel cofpetto, De' fuo'pietofi

Chori 3 Di luj l'opre* è lauori 3 Son di grandezza im-

menfa,
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menfa , A cuj in lor fi diletta 3 II Signor ne difpen-

-—— - .

J-
—h « T„ .

|
1 ,„C

|.«j | mn ii fc

fa 5 La chiarezza per fetta

.

Di glorie venerande

Ne (coppia luce pura :

Eterna è fila drittura :

De le lue memorande
Merauiglie egli fpande

Per tutto' 1 mondo il grido :

Il Signor è pietofo

Ed a l'huom che gli è fido

Edolce 3 egratioio .

Egli per fua mercede?
A chi deuoto il teme 3

Quilor bifogno il preme ,

D'almo cibo prouede :

E con eterna fede

Il filo giurato patto

Sì rammenta? in falute

Del popol, ch'egli ha tratto

D'acerba feruitute

.

Al fuo caro Ifraelle

L'opre del fuo potere

Egli fece vedere 5

Dandogli terre belle

Tolte a genti ribelle

Drittura, e ventate

E' tutto ciò ch'ej face :

T 2 Lelcg-
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Le legge daluj date

Sono vn parlar verace .

Sono giufti, e leali ,

Gli eternj fuo* mandati *

In giuftitia ordinati

.

.Da perigli mortali,

E da prefentimali,

Egli fallite porfe

A la fua gente amata

,

Che, per mai non difeiorfe

Seco haue collegata

.

Ei di nome, e d'effenza

E' Tanto, e riuerendo

,

E'n Maeftà tremendo
Del Signor la temenza
E* capo di fapienza

. Chi gli* obedifee a cenno
Halalodefuprema
D J

vnalto,ediuinfenno ?

Che ma; non muore, o feema

.

B

Salmo Cxij.

Beatusvir quitimet Dominum .

lipiiUgHip
EatoPhuom, che di fincero affetto, Jl Signor

jenae e o- nora , Ed in me leggi ognora , De 'Ialina

fua ri-
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fuaripuon tutto'! diletto

.

Vedranfi in terra i fuo' figli fiorire

In forze? ed in valore .

E del diuin fauore

Il fuo fedele? e pio feme gioire

.

Elfo in ampia magion ferra? e poiliede

D'almj benj douitia

.

La pura fua giufìitia

Sempre dimora? n'unque al tempo fede

.

Per mezzo affanni? ed ombre ténebrofe?

Splende vii giocondo die ?

Sopra le dritte vie _ .

Che van feguendo ognor l'alme pietofe

.

L'huomo giufco largheggia? pretta? e dona?

Pronto? e volonterofo ?

Al póuerbifo2;nofo :

noJ? regge i fatti fuoj con ragion buona.

Ne di cader vnque? o punge cura :

De l'oprar fuo leale

Viuace? ed immortale
La ricordanza in fempiterno dura .

Giammaj trifia nouellail cor gli fiede :

E di finiftra fama
Nonl'ange infida trama

.

Che'l petto intatto in Dio gli fa la fede

.

Fondato a proua? alcun mal non pauenta :

Mentre i cafi infellicj

,

Degli empi? fuo' nemicj?

Afpetta di veder ; con fpene intenta

T 3 Al pò-
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Al pollerei' egli ha fparfo, e donato .

Dilujl'integritade

Vnque non fcema, o fcade :

Ed in onor farà'l fuo volto al zato

Gli empi fi ftruggeran, quello mirando ;

E di rabbia frementi

,

Digrigneranno i denti :

E perirà ogni lor defir nefando

.

Salmo Cxiij.

Laudate pueriy Dominum.

aPìhphì^ìi
il- L Signor da te lodi , O voi, fuo* fervj fanti.

Cantate in dolc j modi, Del fuo gran Nome i vauti

.

Di Dio l'onorfuperno

E' facro, e venerando

Fin' ad hora, e'n eterno

,

Ne vola altero bando

,

Dal lucido Oriente

Di luj la gloria conta

Rifuona chiaramente

,

Fin doue'l fol tramonta

.

Sopra tutte le genti

Il Signor' èfublime:b
De le
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De le fpere lucenti

Ei calca l'alte cime.

Chi* potrà far Pimprefa
D'agguagliarli al Signore 5

Che la fua ftanza ha prefa

Nel ciel? del mondo fuore .

Bendi' alto in Maeftade

Ne la reggia diuina

Al del, e a le contrade

Terrene, gli occhj inchina »

Il mefchin' ei rileue

,

Ne la polue giacente :

Dal fango ad alto leua

Il pouero languente

.

Fra'l popol fuo godere
Didegnitàciuili,

E'n gloria il fa federe ,

Ne' feggi {ignorili.

Ei fa donna infeconda
Viuer fra larga prole ,

Fatta madre gioconda

Di figli? e di figliuole

.

Q

Salmo Cxiv»

In exitu Ifraèl de JEgypto.

Vando'l buon Ifraelle , Da le contrade fel-

T 4 le, De
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le , De l'Egitto falio ; Ed il fanto legnaggìo , Dal

IlipIiSiilil^ìi
popò!, di linguaggio. Barbaro, e Urano vfcio , All'or

Juda fu con- ecrato a Dio , E diuenne Ifrael il fuo re-

^Z^-K-

Le fue prone alte, e chiare

Videi* Tonde del Mare

,

E ftigirS paurofè :

E. l'acque del Jordahò >

A l'alzar di fua mano >

Si raggirar, ritrofe
;

Coli) ultaro, e montagne nei»

QùaP agnel, o monton, trefea iv:\

Dimmj, fpumofo mare,

Ch'in fuga fé voltare

1 tuo' flutti fonanti?

Jordan veloce, e chiaro >

Perch
3

a rouefeio andaro

L'acque me trepidanti ? .

D s

agnci!jinguna>edi monton trefeanti, i

forche montagne, e colli, faltclluro ?

terra
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O terra tutta, trema >

Sbigottirci di tema,
Pel gran Signor preferite,

Che'l buon Jacob adora :

Che mutó'l iaflb air ora

In vn lago, repente :

E d'acque viue vn gran ruicel corrente

Scaturir fece dal macigno fuora

.

Salmo Cxw

Non nobis, Domine^ non nobù

PC—J Signor , vogli oprar noftra falute , In dilli-

na maniera , Sì ch'acquifti a te fol la gloria altera

,

g-g:i:$S:$:^i::z::±"f£i±-±-:~±^
Di iourana virtute , D'alma benignitade , E fida

veritade Ne del vanto huom mortai parte fen' pren-

da., Ma tutto a te lo renda.

T 5 Perche
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Perche lo ftuol pagan, con agro fcherno,

Direbbe, Ou'è'llor Dio i

Non gli haue hor melfi in fempiterno oblio ?

Ma pur nel ciel fuperno

E*l Dio noftro, e indi face

Tutto ciò che gli piace . I

Ma gl'idoli gentili argento, ed oro >

Sono d'human lauoro .

Senza fauella hanno la lingua? e muta :

E di lum j orbi fpecchj ,

Senza veder ; e fenza vdir' orecchj :

Nafo, ch'odor non fiuta :

Senza toccar' han vanj

Ritratti de le manj :

Hanno pie, che nel fuol non ftampan' orma ,

Gola, chefuon non forma

.

A lor raflembr j ciafcun lor fattore

,

E chi v'ha fede, infano

.

Spera, Ifrael, nel tuo Signor fourano :

Egli è'1 tuo difenfore ,

Che'l debirfianco ignudo
T'arma di forte feudo

.

Cafa d'Aaron, nel gran Signor t'affida

,

Tuo fchermo, e guardia fida .

Alme pietofe, che'l Signor temete ,

Ponete in luj la fpene

,

Perch'eglifol vi guarda, e vifoftiene :

E conferuati fiete

Nel caro fouuenire

Di Dio, che benedire

Vuol dTfrael il popolo fagrato >

E d'Aaron il calato.

Sopra i deuoti fuo ; > piccoli* e grandi >
%
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Faràtuttor che pioua

D'ogni cekfte ben rugiada nuoua :

Ed in modi ammirandi >

Ad eiìì, ed al lor feme 3

Darà gratie fupreme
Del ciel? e de la terra il Creatore

V'ha colmi di fauore

.

Eflb del ciel per fé ritenne il trono >

E la terrena fede

Al fral legnaggio human' a goder diede

.

Non da' morti il pio fuono

De la Diuina lode,

Ne da la tomba s'ode

.

Ma fenza fin, n'intonerem gli accenti

,

Noj, ch'ej mantien viuenti

.

Salmo Cxvj.

Dilexi^ quoniam exaudiet, &*c.

A. L Signor' amo di pietofo affetto, Perche s'inuo-

co fua merce Diuina , A me l'orecchio inchina , Pof-:o fua merce Diuina , A me l'orecchio inchina , Pof-

gpjppilÉIilB
eia ch'accolfe con benigno afpetto , I mie'dolenfi

prieghi,
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prieghi , A luj fol rie che del mio cor' ifpieghi, L'an-

gofciofo diiìro , Mentre in corpo mortai viuo, e re-

•te=i
fpiro

.

Co' fuo* lacc; m'hauea la morte auuinto,

E? per tirarmj, ed abitarmi al fondo

Del fofco auello imniondo ,

M'hauean le doglie Tue ferrato, e cinto •

Impròuifo fcontraj

,

Angofce, e affanni, ed al Signor grida;

,

Deh,pertuagratiàpia>
Aita, e fcampo porgi a l'alma mia •

Giufto è'1 Signor, e di tutta ragione

A chi'I Io chiede, fenzajndugio rende :

E di guardar^mprende

f femplicetti, di mortai tenzone :

Pietofo è'1 noftro Dio

,

Ed in ogni periglio, e cafo rio 3

Mi fulafuavirtute

Schermo, e foftegno, e ripar di falute

.

Anima mia, ritorna al tuo ripofo >

Che de* {offerti danni ampia mercede

Il tuo Signor ti diede .

Poiché la vita m'haj del perigliofo

Varco tratto di morte?
Àfcius-



SALMO CXVI, 501

A fciutti gli occhi e'1 piede aififo forte >

Dauanti a te conuiene

Ch'i
1

viua in quefc' ognor piagge terrene

.

Ho creduto, e la fé la lingua fciolfe

In vanti? in laudi? ed in gioifi accenti

.

Già ne
1

mie' lmarrimenti

Dilli ? qualor cieco terror mi colfe >

Ogni huom è pur mendace ?

Ne può recar? fenon fpeme fallace

.

Che renderotti? o Dio,
Che d'ogni gratia tua mi fufti pio ?

Celebrando^ tuo Nome in facra fella 3

La coppa in man torvo de la faluezza;

E voti in gran larghezza

Ti pagherò? Signor* di voglia pretta:

In mezz'a gewte folta

Nel Tempio tuo per adorarti accolta

,

La morte de' tuoj fanti

E di gran pregio agli occhj tuoj dauanti

.

Oimè pietà? caro Signor? ti vegna
Di me? che fono il tuo leal famiglio

.

Di tua feruente il figlio

Hauer' in cura? ed in fauor? ti degna .

Giàdifcioglieftii nodi

De* laccj miej ; le vittime di lodi

Per ciò d'offrirti imprendo ,

E'i tuo Nome canrar' alto? e tremendo

.

Ne l'adempier' il conceputo voto >

(Tutta la fanta fua diletta gente

D'ogn' intorno prelente)

Al Signor renderò? di cor deuoto
Gracie degne 3 ed humili

.

Deh
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De la facra Magion ne' be' cortili :

in te, Salem beata

Ch'egli s'eleffe per fua flanza amata

.

Salmo Cxvij.

Laudate Domiuurn, omnesgentes .

i

^•^ Voi, del mondo tutti ali rmbitanci , Datelo-

Hìi^A^^^feg
di al Signore , I fuo' pregi ciafcun d'infra voj can-

ì^ÌeIÌI?
ti , Con la lingua, e col core

.

Però che'nuerfo noj la fua bontade

E grande, anzi infinita :

Ed in eterno la fua veritade

E' ferma, e riabilita .

Salmo Cxviij.

ConfiteminiDomino 3 &-c.

IX L Signor da te lodi , Perch'egh e* dolcdolce e

buonoa
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a fc

535: apsgis^^p
buono, Ed eterna è la fua benignicade > Horbandif-

ÉÉil5p|=l^llgÌEll
ca Ifraeljin chiaro fuono, E la caia d'Aaron, in

lÉEÉillillliiilII
Sacri modi , Che la fua carità- de , Dura per ogni>e-

tade 3 Dica ogni Tuo temente , Che fua pietà dimo-

ra eterna mente

.

Di greuj affannj oppreflb

,

A Dio diedi alto grido

Ed egli vdimmj, e mi fcampd d'offefa

E mi porfe dal ciel foccorfo rìdo

.

Onde non rie giammaj mio cor perpleflo

D'humana infetta imprefa

Perch'egli è mia difefa

Sul mio nemico altero

Tolto veder giufta vendetta fpero .

Me glio è ripor la fpene

Del Signor ne l'aita

Che de Phuorao fondar fidanza vana •

Meglio
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Meglio è d'hauer la fede flabilita ,

Nel fol Signor in tutte angofee, e pene i

Che'n potenza mondana
Di Signoria humana.
Perche di rè mortale

E* la delira a faluar' incerta, e frale

Per darmj vn fiero affalto

,

Gran genti m'accerchiaro :

Ma, nel Nome di Dio, da me conquife ,

In vergognofa fuga fi voltaro

Vennero a fchiere contra me difalto ,

Ma ih rotta Dio le mife >

E da me fur vecife

Qual d'api vn feiame grofib

A me repente s'aggreggiaro addoffo

Ma qual di fpine ardente

Fuoco u fpegne ratto :

Così, per la diuina alta virtute

Cadde quel loro ftuol, da me disfatto

Tu m'urtalli, o nemico, fieramente

Per tormj la falute

,

Con mortali cadute

Ma in quello, crollo graue

Erto'l Signor, e foflentatom'haue .

Ogni mia pofla, e gloria

,

Ogni mìa gioia, e canto

E'1 fol Signor, mio caro Saluatore :

Sott' a* fuo' tetti tutto'l popol fanto

Lieto trionfa, per la fua vittoria

.

La delira del Signore

Fé proue di valore

Eretta in fomme altezze

,

La delira del Signor fece prodezze

Dimo-
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Di morir non pauento

,

E dì viuer fon certo :

Per narrar del Signor gli atr j ammirandj ;

Ben* ho da luj gaftigo afpro fofferto ,

Ne però di disfarmj hebbe talento .

Aprite gli vfci grandj

De' templi venerandi,

D'alma giuftitiafede 3

A fin cfee'n queir i metta il cafto piede

.

Quiuj fie> eh' i racconti

Xa (uà gloria fourana :

Del Tempio del Signor queft' è la porta 7

Per quella i giufti hauran entrata piana

Quiuj di te farò gli onori conti

,

Che m'haj l'orecchia porta :

Ond' in vita riforta

E' 1* afflitta alma mia 3

Perlo foccorfo di tua deftra pia

.

Quel che gran tempo giacque >

Di folli fabricanti

Riprouato nel fuol faflb negletto >

In capo del canton fu pofto auanti

Queft' al Signor cofi difporre piacque

.

O merauiglie altere

Che Dio ne fa vedere
QuefV è il di, ch'opro Dio :

In eiTo fefteggiam d'un gaudio pio .

Deh faluane, ti chero

,

Signor, per tua mercede
Benedetto coluj, clV a' fuo deuoti

,

Nel Nome di Dio muoue il fanto piede 3

Del popol fuo per gouernar l'impero •

No;> di Dio facerdoti

,

V Vaccci
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V'accogliam co' pij voti

Dio, eh' è Signor eterno
Ci allumino col fuo guardo paterno

La vittima votiua

Sic con le funi auinta ,

A l'alte corna del faerato altare :

Tufej lo Dio, ch'adoro fenza finta ,

P ti voglio intonar laude feftiua :

E le tue glorie chiare

Fin' alciel efaltare.

Il Signor celebrate

Perch' è buono, ed eterna è Tua pieratw

Salmo Cxix.

c
Beati immaculati in via, &*c.

Ale ph.

Eato i'huom, che la {incera vita , Per la leiz -

ÉÉI1Ì1§1ÌIIÌ1ÌI
gè di Dio regge, ed inuia , Ne da' veracj fuoj det-

gp^ffi^GEffij
ti deuia , Ed a cer car lo tutto'l cor' incjta

Edifchiuando iniqua falfitate ?

A' diuinj
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A* diuinj fender fermo s'attiene :

Che'n ver, perche ciafcun fue voglie affrene >

Le fue leggi iì Signor* haue ordinate

.

Oh, fien del viuer mio drizzati i cali;

,

Per giuftocontemprarmj al tuo volere

D'efler confufo non potrò temere

,

Mentr' a quel mirerò, fi che non falli

Di puro cor farò tue lodi chiare

,

Qualor, haurò tua giufta norma apprefa :

Ed a feruarla haurò la mente intefa ;

Ma d'aiutarm j non voler refìare

.

Beth.
Come puote il fanciul ogni natio

Vitio purgar ? s' altro parlar attende

.

Di cercarti la brama il cor m'incende :

Non Iafciarmj ifuiar' a fentier rio
'

M'ho ripofto'l tuo dir' in mezz' al petto >

Perch' a peccar
5

incontra te non vegna :

I tuo' ftatuti ad ofleruar m'infegna

,

O Signor venerando, e benedetto

.

Le labbra impiego a raccontar le leggi >

Che la fagrata tua bocca ne diede :

E d'hauer ne' tuo' calli fermo'l piede

,

Oro non v'é, che'l mio gioir pareggi

.

De* tuo* precetti volentier ragiono

,

Al tuo dritto fentier riguardo intento :

Sommo piacer de tuo' ftatuti fento

,

N'unque oblio del tuo dir
5

il dolce fuono ?

Ghimel.
De la vita> Signor, fammi mercede >

V z Efemere
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E feiuerò ciò che'l tuo dir riuela :

Ma, tua legge a mirar, gli occhi mi fuela «

Ch'eccella è fi, ch'ogni mio fenfo eccede

Però ch'i fono foreftier nel mondo

,

De' detti tuoj la guida non fottrarmj :

Lo fpafimato cor fento mancarmj

,

Mentre'l difio ne le tue le<™i affondo

.

Tu fgridi gli empi, pel lor fiero orgoglio

Conchetentan di te feoter l'impero

Ma fgraua me di beffa, e vitupero

,

Che'ì tuo verace dir feruar i' voglio .

Configlian contra me tiranni infidi ?

]V4a'l feruo tuo tutto'l penfier affila

Ne le tue leggi, che gli fono inguiia

.

D'almi follazzi, e configlierj fidi

.

Daleth.
La mia perfona, oime, proftrata giace

In me la vita pel tuo dir ridefta

.

Sempre efaudifìi l'humil mia richiefta :

Ditueleggi, Signor, fammj capace.

De' tuo* precetti feorgimj al camino >

Ed io fard tue meraviglie conte

L'alma mia ftilla vn lagrimofo fonte :

Ergimi, o Dio, pel tuo parlar Diuino

.

Da fallace fentier tienmi difeofto >

E di tua legge fammi il caro dono

.

Di veritade ho fcelto il camin buono
EU tuo voler per fegno m'ho propofto

.

A ciò m'attengo, che'l tuo dir ne detta !

NonUfciarmj cactar' in vitupero

Semi
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Se mi rallarghi il cor, l'aringo incero

Correrò di tue leggi, in ftudio, e fretta

.

He.
Oe' tuo' ftaniti moftramj la via >

E'1 corfo ne farà da me fornito

In tue leggi mi dà fenno chiarito ,

E quelle feruerò di voglia pia

.

Ne' tuo' precetti a caminar m'arreca >

Ch'ai mondo alcun piacer non ho maggiore :

Voglia' tuo' detti il mio fofpefocore

Piegar', e non a cupidigia cieca .

D'imagin vana il guardo mio rimuouj

E mi rinfranca nel tuo calle, e«auuiua

.

Ne me, tuo feruo riuerente, priua

Di tua promefla de gli effetti nuouj

.

Caccia l'onte, da me tanto temute :

Perche le leggi tue fon buone e fante :

A me, che fon di lor feruido amante
Infpiradi giuftitia alma virtute

.

Vav.
Fammi fecondo tua parola diua

Scampo ottener, e gratie beatricj •

Così confonderò le fchernitricj

Lingue, ch'ai tuo dir ho la fede viua

E non far sì ch'i non poffa, o non oli

Più fauellar de la tua veritade :

Attendo a* tuo' precetti in lealtade >

Ne fie che d'obedirti vnque i* mi polì

Ne la tualegge ogni mio ftudio è pofto :

V 3 Per
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Per ciò camino in via larga, e fpedita

,

Senza roflbr, ciò che'l tuo dir n'addita

Sarà da me dauanti a
1

regi efpofto

Le tue leggi mi fon per gioie care ,

Effe, che m'han di lor amor 1

accefo

.

A queir ergo le mani, e'i petto intefo

,

N'altro tema feerró da fauellare

.

Za in.

La fé data al tuo feruo ti rammenta ,

Sopra cuj fatto m'haj fondar la fpeme .

Il lol riftoro del mio cor che geme
E, che'l tuo dir la* vita mi foftenta

.

M' hanno i fuperbi hauuti in beffa, e fcherno,

N'unque mi fon da' tuo' precetti torto .

E col pio fouuenir mi riconforto

Del fanto tuo comandamento eterno

.

De gl'empi fatti rej m'empion d'orrore >

Perche fi fon da tua legge riuolti

.

Per dolci canti, e tuo' ftaniti ho tolti

,

Dal patrio fuol pellegrinando fuore

.

Di notte a te'l mio cor penfa, e ripenfa

,

E la tua legge riuerente ofleruo

.

Perche ne l'obedirti in zelo feruo >

La gratia tua tanto ben mi difpenfa

.

Heth.
Per cara parte t'ho Signor> eletto,

I tuo
3

detti ofleruar fermo propongo

.

Afupplicartitutro'l cor difpongo :

Fammi mercè, come ha; promeflb, e detto .

IOgni
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Ogni opra mia in feuera lance appendo

,

E'1 piede errante a' tuoj detti riuolgo

.

Ed ogni indugio al ben' oprar' i' fciolgo

,

E frettolofo d'obedirti imprendo .

D'empi tirannj mi predò la fchiera ,

Ne tua legge pero m'ufcì di mente ,

A mezza notte forgo chetamente

.

Per darti lode di giufìitia intera

.

Volentier di color, Signor, m'acconto ,

Chan di temerti, e d'obedirti il vanto

.

Di ben tu colmj il mondo tutto quanto

Rendimj ad imparar tue leggi pronto .

Teth.
Molto fauor tu felli a me tuo feruo ,

Che fu di tua promeffa il fido effetto :

Vogli buon fenno darmj, ed intelletto

,

Perch'a tua legge i' credo, e'n fé l'ofleruo

.

Anzi ch'i' folli affllitto, andaua errando

,

Ma'l mio cor' a' tuo* detti hora s'attiene :

Tu che fé' buono, e largo d'ogni bene ,

Vienmi ognor più le tue leggi infegnando .

M'appuofer i fuperbi adre bugie >

Ma pur t'obediró con tutto'l core

Qual graffo è fodo'l lor interiore >

Ma i tuo' precetti fon le gioie mie

.

Buon per me ch'i patì molto tormento
Perch' ognor più le tue leggi imparj :

I facri detti tuoj mi fon più car
j

Che fomme fenza fin d'oro, e d'argento

.

V4 IOD
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IO.D.

Le tue mani mi dier' efler', e forma 5

Dammj fenno, perche tue leggi apprendi

Ogni huom pio di gioir fuggetto prenda

Da me, cuj il tuo parlar di fpeme è norma

.

Sonle tue leggi, i'ifo, giultitiafchietta :

E ciò, ch'afflitto m'haj, fu fedeltade

.

Hor mi conforti tua benignitade >

Per la parola a me, tuo feruo, detta

.

Fammi iì don di tua gratia, e mi rauuiua

Che'l tuo precetto m' è caro diporto

.

Confufo fie chi mi fouuerte a torto :

Ed io mediterò tua legge dina

.

A me fi volgan tutti i tuo* deuoti

,

Che deJ tuo fanto ver' hanno'l fapere

.

A* tuo' detti il mio cor, di voglie intere *

Rifponda fi> che d'onta mi rìfcoti

.

Ca PH.

Bramando tua fallite» i* vengo meno :

Pur* ho la fpeme al tuo parlar' eretta

.

La mia vifb al tuo dir langue diretta :

Quando fie omaj, che mi confoli a pieno ì

Macero fon, qual' otro grinzo al fumo »

Pur tue leggi in fedel memoria feruo

.

Quanti giornj affegnafti a me> tuo feruo ?

Da te giudizio afpetto, e mi confumo

.

Tefo i fuperbi m'han laccj, edinfidie >

Senza curar di te l'alto diuieto

.

Ma pur verace è'1 tuo diuin decreto J

, Porgimi aiuto contra lor perfidie

.

Quali
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Quafi diferto m'han, ed atterrato?

Ma i tuo' precetti non però difufo

,

Deh fa ch'i
1

uiua, e che riforga in fyfo 5

E feruerò ogni tuo facro mandato

.

Lamed,
In eterno'l tuo dir faldo dimora >

Là fu nel cielo fiffo, e ftabilito :

Ne l'affetto fen' vede vnque fallito :

Come fondafti il mondo> è fermo anchora

.

Nulla da' tuoj fanti ordinj trafanda >

Ch'a tutto il fenno tuo la norma puone
Preflb che m'atterrò l'afflittione :

Ma tua legge mi fu gioia ammiranda .

I tuo' precetti fempre mi rammento

,

Perche per eili in vita mi foftieni

.

Salua me? che fra' tuoj cari tu tieni

,

Ch'a cercar le tue leggi ho gran talento

.

Gli empi mi machinar danti), e mine

.

Pur* a le tue teftimonianze attendo

Del mondo tutto'l fior veggio ir cadendo :

Ma i tuoj precetti regnan lenza fine

.

Mem.
Oh di che amor tua legge il cor m'incende

Ragionar d'altro tutto'l di non curo

,

Perche fempre la tengo in petto puro
Sopra i nemicj mie j faggio mi rende .

In fenno ad ogni mio dottor precedo

,

Perche'I tuo dir entro me ognor riuolgo :

Vn canuto faper nel cor accolgo

,

Però che maj il tuo mandamento eccedo

.

V 5 Dal
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D^l maluggio fender ritratto ho'l piede >

Per ofTeruar del tuo parlar le norme :

N'unqueriuolfi da precetti Torme,
Che niftnfegnafti d'ofleruar in fede

.

Oh che dolcezza nel tuo dir' i' gufto ?

Mei 5

in bocca non v'è che la pareggi
Mi fanno accorto le tue fante leg^i

,

Per ciò riprouo ogni coftume ingiufio

.

Nvn.
A* piedi m'è'l tuo dir' accefa face,

Perchè nel mondo i mie fentier allume ;

D'adempier le tue leggi, o fommo Nume ,

Giuraj, ne'n attener laro mendace.

Da graue afflittion mi fento oppreffo

,

Vienmj auuiuar, come'l tuo dir m'accerta

.

Di laudi accogli mia fpontanea offerta ,

E fa .c'habbia'l tuo dir nel cor impreffo

.

L'alma fmarrita ognor' in palma porto

,

Ne per ciò i tuo j comandamenti oblio .

Gli empi m'infidian, ouei palli inuio ,

Pur non mi fon da la tua legge torto .

Retaggio eterno m' è ciò che prometti

,

Di gioia in queir il cor mi fi diftempra :

Ed in perpetuo docil fi contempra

A la norma de' tuo) fanti precetti

.

S A M E C H

Ogni vano penfier
5

odio, e riprouo !

Ma la tua legge amo di viuo core

.

Tu ricetto mi fej, tu difenfore :

Da fperar nel tuo dir non mi rimuoue

.

Fateuj



SALMO CXIX. 31$

Fateuj lungi, diflea brigata

,

Del mio Signor i* vó feruar le leggi :

Secondo'1 detto tuo foftiemmj, e reggi

,

Ne fie giammaj la mia fpeme ingannata

.

Dammj conforto ed otterrò falute :

L'occhio mio Tempre a* tuoj ftatuti mira

.

I trafgreffbri tu calpefti in ira

Che mero incanno fon lor artiaftute.
'

Tutti gli empi tu ftruggi, come fchiama :

Per ciò ho le tue teftimonianze care

.

Lo fpauento di te mi fa tremare

,

Qualor' il cruccio tuo fiammeggia? e fuma

.

AlN.
Sempre del dritto oprar fui ftudiofo

,

Non voler darmj a' fier tirannj in preda

.

A ficurarmj tua fede interceda

,

Che non m'opprelFil'huomo ingiuriofo

Fiflo a la tua falute, e giufto dire >

A mirar l'occhio mis'abbaglia, efcema :

Vfa verme la tua bontà fuprema

,

Ch'a me tuo feruo, i tuo' precetti infpire

.

I fon', o Signor mio tuo feruo humile :

Dammj intelletto che'l tuo dir comprenda
Omaj tempo è che Dio d'oprar imprenda
Perche la legge fua è tenuta a vile

.

Per ciò i la tengo in prezzo vie pivi degno
Che nel croggiuol oro affinato a proua
E'n tutto adaflentir a lej mi gioua

E'1 mendace fender odio, e difdegno

.

Phe,
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Phe.
Alto è il tuo ver, Signor, a merauiglia

,

Per cid'l mio cor ad oflcruarlo attenda.
Lo fpiegato tuo dir chiaro rifplende >

£ faggiamente i femplicj configlia .

A bocca aperta fpafimo, e trafelo.

De le tue leggi per l'ardente brama
Come vfo fej ver chi ti ferue, ed ama »

In gratia tua riguarda a me dal cielo

.

Fermo*! mio pie nel tuo parlar' inuia

,

Non darmi del peccato al fello impero :

Nelafciar che m'opprefìì l'huomo altero >

Alor t'obedirò con mente pia.

Fa che'l tuo volto iopra me lampeggi

,

Dammj de
1

tuo' precetti vn viuo lume

.

Mi ftillan gli occhj vn lagrimofò fiume

Perche veggio fprezzar tue' facre leggi

Sade,
Giufto tu fé j, Signor, in infinito 5

'

N'unque nel giudicar dal dritto pieghi

.

Ad obedirti ognun ftretto tu leghi

Semando'l gjufto, e'1 ver c'haj riabilito

.

Gelofa paiìion mi rode il petto

,

Però che mie* nemicj hanno obliate

Le leggi tue, perfette in puntate

Ma'l feruo tuo Fama di viuo affetto

.

Piccolo fon, ed auilito in vero

.

Ne tua leg£e però m'efee di mente •

La tua giuflitia dura eternamente ,

F/ tuo* precetti fon purgato vero
Doglie, e
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Doglie, e diftrette colfermj improuifo >

Ma tua legge m'alleuia, e mi riftora

.

Il tuo dir giufto in eterno dimora :

Per far chT viua, dammj buonauilb

.

COPK.
Dal cor mi (coppia vn angofciofo grido

,

Rifpondimj, e faro ciò che comandi

.

Raggio di gratia in mia fallite fpandi

>

Ch'i' t
,

inuoco ) e
,

l tuo dir' oiTeruo fido .

A te fui far del giorno i* mi prefento ,

E grido, e fpero in tue parole diue

.

Di veeghia nuoua anzi che l'hora arriue ,

Sono i tuo dir* a meditar' intento

.

Afcolta'l erido mio, Signor benigno.

E me, fecondo l'ordin tuo, riflora

.

F mi veggio affalir* ad hora ad hora

De' tuoj ribellj da lo ftuol maligno

.

Ma tu, caro Signor, fé* pur vicino :

E quanto dicj è verità fuprema ,

Chiunque in eterno non vacilla, o fcema :

%

Già men* fé chiaro il tuo Spirto Diuino.

Res.
Riguarda a le mie doglie, e mi rifcuoti

,

Perche nel cor porto fa ftampa viua

De le tue leggi, e mi difendi, e auuiua

,

Come già prometterti a' tuo' deuoti

.

Gli empi del ciel la ftrada hanno fmarrita',

Perche fon di cercar tue legge fchiuj :

Larghi tu fpandi di pietate i riuj

,

Secondo
1

1 decreto tuo-mantienimi in viti ,

Da molti
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Da molti fon diftretto, e perfeguito

,

Ma pur a' detti tuoj m'attengo fido :

r m'accoro, perche lo ftuoloìntìdo

Da la parola tua s'è dipartito .

Vedi quant' amo i tuo comandamenti
Dammj la vita per la tua pietade

.

La fomma del tuo dir è veritade

,

E fon tue leggi eterne, e permanenti

Sin.

A torto m'hanno per feguitoi regi

,

N'altro però, che'l tuo parlar pauento .

Che pur' anche mi fa lieto, e contento

Come chi fcontrafpoglia, di gran pregi

.

Ho la menzognam odio capitale

,

Ma tue leggi mi fon giocondi amori
Sette volte nel di canto gli onori

Di te, cotanto a comandar leale.

Di tua legge i feguaci han molta pace

,

Ne maj gli turba fubita fciagura

,

La fpeme a tua falute ergo ficura

,

Ed i precetti tuoj feruo verace .

A guardar' i tuo' detti arreco'l core :

Amor me gli haue radicati al petto

T'è noto ogni mio oprar, ogni concetto

>

Di tua legge per ciò feruo'l tenore

T H A V.

Il mio grido, Signor, ti venga auante :

Dammj buon fenno, qual promeffo m'haj :

I mie' raccogli dolorofi laj

,

E'n mia falute fieU tuo dir collante •

Di laudi
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Di laudi fgorgheran mie' labbrj vn riuo ,

Se m'hauraj di tue leggi il lume infufo :

De' tuoj detti farò fermon diffufo :

Che giudo èi tuo comandamento diuo .

Scampo mi die la tua potente mano

,

Che, tuo* precetti in mio teforo eleggo

.

La tua falute ognor i' bramo, e chieggo

,

Ed è tua legge il mio piacer fourano .

Perch' i' ti laudi, me languente auuiua ,

Siemi la tua drittura fida aita :

Vien' a cercar, me, pecora fmarrita ,

Che di tua legge ho la memoria viua

.

Salmo Cxx,

<t/1à Dominimi cùm trib

.

.<^jL L'orecchie diuine prece ardente , Porri io-

uente , N'unque turate fur' a le mie grida , Hora, Si-

tipillÉillIilllÉ
gnor,foccorri me, gemente , Contra la lingua in-

Igllil^^iiiiiii
fida > E le labbra; in cuj fot frode s'annida .

Olinola
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O lingua dislcal, e lunfinghicra

Che ben* ifpera

• Il tuo fcaltro mentir, che, come ftrale

,

Trateo da delira valorofa arciera

,

Reca piaga mortale

,

E'ncendio, a brace di ginepro vguale?

Ahi laflb me, che'n barbariche tende

,

Conuien ch'attende

,

Del Mefechita ed Arabo rapace i

Omaj l'afflitta anima mia farrende :

Perche, chiedendo io pace
Vanno attizzar di nuoua guerra face .

Salmo Cxxj*

Leuaui oculos meos in montes.

M * E* monti le cime altere , Col ciglio fofpeiò

miro , S'arriuar potrò vedere , Queir aita, ch'i* io-

£h » '» ——.fi •** . -—

-

m —>. —f«-f
*•—

2. r

fpiro ; Ma del mondo il Creatore, E 5

1 iol vero

5^»fcì~£: I

Saluatore

,

Eida,
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Ei da crollo perigliofo

Ripara tue mollj piante :

N'unque l'occhio fonnocchiofo

Chiudel tuo guardian vegghiante

.

D'Ifrael la guardia attenta

Maj le lucj al fonno allenta

.

Ei ti cura, e ti difende

,

E con l'ombra ti rifxora

Per la delira man ti prende

E ti cinge, e t'auualora ,

Ne di giorno il fol ti cuoce >

Ne luna di notte nuoce

.

D'ogni fcempio, e disventura *

Ti farà loftegno, e guida

>

Per menar vita ficura

Hora nel Signor t'affida :

Perch'ej ti verrà guardare

Ne l'vfcir, e ne l'entrare

.

Salmo Cxxij.

Laetatmfum in hvs qua> &c.

<~^s Che foaui accenti, Mi fento'l cor ferire,

*Ef5^-f^l*ES=jEjggg
«« m i^-|<

W

— »£.—<T" i«.. 1 1 . » 1 ,——p.*»j»w —=L 1 fc > ^» -

Quando mi fi vien dire , Hor fa, vogliam contenti 3

X Al
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Al Tempio di Dio gire .

Dentr' a le porte fante

Di Salem hor fi pofa

Il noftro pie vagante

O di pace pietoia

Sede alma auuenturofa

Quiuj, in diftinti chorì?

Ad obedir leale,

Il buon >

Ifrael fale

,

Per celebrar gli onori

Del Signor immortale

Quiuj anchor feggi eretti j

Ne l'eccelfa Sione,
' Del buon Dauid magione ,

A 3

cittadin diletti

Tempran giufta ragione,

O voj, corideuoti,

Di Solima chiedete

La felice quiete :

E fanti prieghi, e voti

In fuo fauor porgete

.

Sie, a chi t'ama verace ?

La man diuina pia

D'inuiolatapace.

Ogni oftel, e baftia

Di pace albergo fia.

Pe' mie' frattelli cari ,

Ch'accolti in te vegg'io;

Eperlifacrialtarj*
E"l gr«i



SALMO CXXIII. 323

E'i gran Tempio di Dio 3

Ognibentiduìo.

Salmo Cxxiij.

Ad te leuaui oculos, &c.

X N te Tocchio languente * Che iej là fu foin

i*-"w 7r
rtft5

Maeitade affilo, Signor bramando, e fofpirando afi-

fo 5 Qual* humile feruente ,A la padrona mira, N'al-

glliilll
tratte gli occhi gira

.

Qual feruo timorofo

A la man fignorir attento guata
\

Tal a te noj, con l'alma fpaiimata ,

O Signor gratiofo

>

Per ottener mercede >

Ergiam del cor la fede

.

Di noj pietà ti vegna 5

C'habbiamo i petti fouerchiati, e fazi

X z Di molti
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Di molti amari, ed accoranti ftrazi :

E l'alma gonfia, e pregna

,

Degli agri vituperi

Di quefti agiati alteri

.

Salmo Cxxiv.

3\(jjìquia Dominiti) &-c.

K-J Ciolto di ereui affanni •» Hora fciolna Ifrael la

fe^^^^^™li^
lingua grata : E, fefteggiando dica , Se ne* mortali

n^^g^ig
danni, De' fier tiranni, non ci fofle fta- ta. Di Dio la

^^ggj^Jff=S§
delira amica, Qual hor d'humana congiurata pofla

3

:*ì

^'affali fiera molla.

Di lor' ingorda foce

Stati faremmo fanguinofo pafìo :

De Tira
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De l'ira orlile il foco

Cotanto ardeua atroce

.

E, qual veloce in giù, feuza contrailo 3

Scorre torrente roco

,

Ci haurie la lor ' ondofa piena? e torta

L'alma affondata, e aflbrta .

CantiamdiDiolelodi,
Che ci fottraiTe a le voracj brame
D'vccellatoriagaci.

E ruppe retile nodi 5

E fé di frodi le cedute trame
A voto gir fallaci

.

Onde fcampammo da l'infido fìttolo >

Come augelletto a volo .

Di fpeme il viuo (telo ,

L'alto ripar, e l'affidata aita

De noftri cor languenti

>

E'1 Signor, che del cielo

Fé l'ampio velo : e, fra la compartita

Schiera de gli elementi •

Ne Timo centro del librato mondo •>

Fèdelaterra'l pondo.

Salmo Cxxv.

Qui confidimi in Domino, &r.

V^/ Hi > per viua> e collante > ipene > A Dio s'at-

X 3 tiene,



5
a6 SALMO CXXV.

tiene , Fondato, ad ogni prona, giace ? In alta pace ,

Qiial di Sion il facro colle, D'immoto fondo il

sì
capo eilolle

.

Qual di Salem a' muri fanti >

Le cii-coftanti

Montagne fan cerchio, e corona ;

Tal' a la buona
Progenìe d'Ifrael amato

,

In eterno Dio cinge'l lato .

Ne lafcerà, che Tempia verga

Sempre le terga

Prema di fua gente gradita :

Perche, inuilita ,

A qualche iniquità concetta

,

Incauta man talor non metta

.

Spandi, Signor, larghi fauorj

'A' dritti cor
j

E caccia que' di cuj le vie

Son torte, e rie >

Lungi da te, e tua man paterna

Bej Ifrael di pace eterna

.

Salmo
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Salmo Cxxvj.

In conuertendo.Dominus.

V^ Vando'l Signor
1

al libero ricorno , D'efìglio> al

popoliuolaftr^daaperfe, E le reliquie di Sion di-

fperfe 5 RidufTe al lor natio caro foggiorno

.

I cor rapiti lufingar parea

Vana di fogni fuggititi) imago :

E'n rifo fciolto ognun feftiuo> e vago ?

A pena la cagion vera credea

Tra lor diceanle genti sbigottite

,

Quali fece il Signor tremende proue

Pel popol fuo { In ver letitie nuone

Guftammo alor, non più prima fentite

.

O fommo Dio non rimanerti a queflo:

Ma come quando con correnti nuj

Spiagge riarfe tu rammollì, e auuiuj

Del rifcatto de' tuoj fornifci il retto

.

I pouerellj, che'n a mari pianti,

A Tafpra fame? che gli ftrigne, e preme 5

X 4 Inuolan
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Inuolan, ieminando, il caro feme

,

Largo frutto corran, con fella, e canti :

^ Con gli occhj andranno lagrimofi , e molli,

Sopra i folchi a gittar fcarfa {emente :

Ma greui in caia, 3 la ftagion feguente >

Faftellj porteran, lieti, e fatoll j

.

Salmo Cxxvij.

3\£ijiT)ominus tfdificauerit.

- JL—J.—4- --—«— .

JL N damo, da fondo a tetto, l'Architetto

,

ÉlÉflIllÉIlÉiilll
car cala difegna , In damo fatica dura , Chi la mura?

Fabri-

Ilililpl
Se Dio fauorir non degna

,

In van ne le torri erette

Stan velette,

Di cittadi occhj vegghianti :

Di guardar non vale imprefe »

Se a difefa

Dio la man non para auantì.

O fcempì, che'n parchi fteotìj

L. tormenti >
Lscar-
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La carnai falma traete :

E furate agli occhj il fonno ?

Che non ponno
Maj guftar dolce quiete.

Qual' error sì'1 cor v'abbaglia

,

Che non vaglia

Sceiner Tinfenfato auuifo ?

Ma'l Signor' a' fuo' diletti >

Ne* lor letti,

Dà il dormir giocondo? e fifo

.

Di figli gentil corona
Ei lor dona >

Di fauor ricca mercede :

E di frutto almo? e felice 5

Di matrice 5

Premio lor caro concede .

QuaP inr atti fuol gagliardi >

Vibrar dardi

,

\ji pofTente man guerriera

Così'n fior d'etade, i figli >

Ne' perigli

,

Son de* padri Tarma altea

Beato chi piena impetra
]La faretra

Ditaigloriofiftrali.

A/ nemicj ftando ajfFronte *

Non teme onte

,

Me le cortij e tribunali

,

X § Salmo
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Salmo Cxxviij.

Beati omnes qui timent Dominum*

QliUlllllllUÉlli
Vant'èl'huom beco, Che Dio ferue, teme ,

E da luj fesnato , Saggio , il fentier preme , Li del

linilillliìlipil
fuo lauoro , Come d'un teforo? Viuerà contento 5

Ìp^ì=iill
Senza cruccio o {lento

.

A vigna, ch'abonda
In frutto gentile?

Sarà la feconda

Sua moglie limile*

Come vliuj fchietti

,

I fuo' pargoletti

A fua menfa intorno

Faran cerchio adorno

.

•

Tal de' fuo
5

deuoti

,

Con ampia mercede >

Dio rifpondc a' voti

,

Da
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Da Sion, fua fede.

E fie che cu mire
Solima fiorire,

Dal Signor gradita ,

Tutta la tua vita

Surger nuoua prole >

Lieto ti vedrai :

Di tigli? e figliuole,

Altri figli hauraj

.

Hor, benigna face

,

Di falute, e pace ,

Ifrael illuftri

,

Per eternj luftri

.

Salmo Cxxix*

Steve expugnauerunt) &-c.

-L/ Affo, Ifrael può dire , Fin da' mie' primj gio-

fÉlililliilplÉilEll
uè- nili tempi , I nemicj di me fer crudi feempi

,

pgÌ^g^sgrl*£Hb:;fc
Ne pur poter compire , L'empio defìre, Come in

ibdoten'en Ciiruj bifolchi , Lunghi fui doflbmio
trafler*
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SfeEKEÌP
trailer' i folchj

.

Ma giuri' è'1 gran Signore
,

Che degli empi tronco funj, ed ordigni

.

Così atlanti a Sion portan, maligni

,

Coniipietato core?

Odio, e rancore

,

Bailin la tefta, di vergogna humili:

E dien la volta? fuggitili/; e vili

.

Sembrin fteril verzura

,

Che su per tetti ad hor ad hor fi cria ;

Ma tofto, arfa dal fol fpa rifee via :

E di corla matura

Preuien la cura:

Ne maj fé d'effa mietitor menata

,

O Thebbe in braccio in fafciatel legata

Ne tal preghiera o voto ,

D'amoreuol paffante vnque s'udio 5

Sieuj il Signor di Tua mercede pio

.

Jl benedir denoto
Non vada a voto ?

Col qual, ad ogni voftra opra? e fatica >

Grana del del Tempre chieggiamo amica

.

Salmo Cxxx*

De profundis clamata, (3e.

*5=F=ff
a
figi

dal fondo dell' abino , Signor > al- zo

dolenti



dolenti gridi, Del cor in tua pietade fiflo, Vo-

gli afcoltar gli amari ftridi , E trarmi in faluo a*

ìfcìE
H'ifnl

quetilidi

.

Se co' feueri lumi fanti

J peccati a guatar t'appuoni

,

Chi potrà comparirti auanti i

Ma tu ben volentier perdoni

Per farti riuerir a' buonj

.

La fé, con che da te dipendo >

M'acqueta l'alma, e mi confola

E mentre patiente attendo
Ne la verace tua parola

Fondo la mia fperanza fola

A la mercede tua Diuina
Tengo tuttor la mente defta

,

Come'l chiaror de la mattina,
,

Dopo lungha vegghia molefta

,

Stanco guardian mirar non refta

.

Ifrael nel Signor ifperi

Che di faluar ,

#
e di bontade

Solo poffiede i pregi alteri :

E'l fuo Jacob in o^ni etade

Rifcuoterà d'iniquitade

.

Salmo
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Salmo Cxxxj.

Domine non ejl, exaltatum: cor*

^-J Ignor, il cor* non ho fuperbo , N'attorno ^iro

HUSIplÈfill
gli occhi altieri : Di folle imprefe i mie* penfieri

,

g^|=f^sg
Raffreno, e'n humiltà riferbo

.

E'n guifa ch'ai materno lato

S'attienfpoppato pargoletto

Il fenno mio temprato, e' fchietto

A' cennj tuo j cheto ho piegato

.

O Jfrael, gradita gente

>siel fol Signor, tuo fommo bene >

Ripuon tuttor tua ferma fpene

In fin' ad hora eternamente

.

Salmo Cxxxij.

Memento-, Domini , Dania
'

\^J Sienor ferba ne la tua memoria. Ciò ch'opro 1

buon
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buon Dauid ciò che foftenne , E qual' egli giurò uo-

tofo- lenne , A te? del tuo Jacob la poffa, e gloria

,

IliSipiSiiiii
Se maj del propio oftei calco la foglia , Diffe, od a ripo-

5=s3e|eIì1
far letto m'inuoglia

.

Se gliocchj immergo in forino, nighittofo

E le palpebre al fonnecchiar' allento

Fin che con ogni sforzo, e ftudio intento

r non ritrouo al Signor gloriofo

Che'n Ifrael potente fignoreggia

,

Luogo condegno a la fagrata reggia

.

Giafentimmo narrar, ch'a' tempi antichj 3

In Silo, d' Efraim dentr' al contine

,

L'augufte ftantiar tende diuine :

Quindi poj di Iaar ne' campi aprichj

.

Hor entriam qua, doue'l Signor rifiede

,

E a lo fcanno adoriam del fanto piede

.

Sali, Signor, con l'Arca trionfante,

Nel Tempio tuo, perche quiuj ripofi ,

I tuo* Miniftri, in arredi £ioiofi

Facciami col popol tuo-> fchiera feftantc ;

Perche
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Perche Dauid ti piacque fauorire >

De PVnto tuo'] priego non difdire

.

A Dauid volle il Signor dar la fede
Ne'n coftante giammaj ne verrà meno j

I tuo* figli farò ch'aififi fieno
Su la reale tua beata fede

,

E fenza fin, tutt* i lor nepoti

Se la mia ofierueran legge diuoti

.

Pero ch'egli ha per fé Sion eletta,

E Pha gradita per fua caraftanza

,

Stabil> di(Te 3 farò qui dimoranza ,

Qui farò rampollar d'ogni almo bene
A* poueretti miej le fonti piene .

E dì vittoria i trionfali monti
A' facerdoti muterò d'intorno :

Vna lampa a Dauid, di gloria adorno
Arderà tèmpre, e gioiranno i fanti

E lbpraluj fiorir faro'l diadema
E* nemicj cader in onta eftrema .

Salmo Cxxxiij.

Ecce quàm bonum , (g quarti , (3e.

pillÉÉiìfilill
Quant'egli e giocondo^ gratiofo , Di fratel-

Iplilillll^^
Ji concordi m vnaftanza, Veder la raunanza, Tal

fi diffonde

O
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fi diffonde l'olio pretiofo > Onde s'ugne d'Aron* il

lipiiniifiÉiai
capo fanto , Fin

1

a la barba ed a lembi dal manto

.

Come d'Hermon l'eccello monte opimo*
E di Sion i verdeggianti colli •

Ruggiade frefche, e molli

,

Stillando 3 inaffian fin dal fommoal'imo *

II Signor face in quelle fogge amene
Sgorgar di vita, e ben> eterne vene

.

Salmo Cxxxiv.

Ecce nunc 'Benedicite, &-c.

•*—J A te lode Sonora , Al Rè di gloria, voj Mi-

ItfliilllÉilIi^
niftri fanti , Che tutta nòtte (tate vigilanti , Ne la fa-

ìplilllll=i=ii
era dimora.

Y Ver le
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Ver le ftanze romite

Del'Oracol, fpiegatc ambe le palme
E con lingue purgate, e diuote alme >

11 Signor benedite.

E da Sion vi renda

Ampia benedittion Palmo Signore ,

Che di terra? e di del, è*l fol fattore ,

Per benigna vicenda

.

Salmo Cxxxv.

Laudate nomen Domini.

XjL L gran Sienor recate Iodi altere , Voi fuoiL gran Signor recate Iodi altere, Voj fuoj

Miniftri che ne' templi fanti , Gli ftate ognor dauan-

gliiliUg^iiÉi
ti , De' fuo' cortili o venerande fchiere , Da te gli

Hiill^liliiill
vanti chiari di bontate , E'1 dolce Nome fuo tut-

bae=2E$i

IIIH
tor cantate

.

Perche



SALMO CXXXV. 339
Perche Jacob per fé fcelfe, e gradio > $

Ed Ifrael per fuo teforo aflunfe ,

E* n patto a fé congiunfe

.

Certo ben fo, che grande èl vero Dio

.

E che fra quanti adora ogni altra gente

Il Signor noftro è Dio onnipotente

.

In del, in terra, e nel gran mar profondo
Ei tutto ciò ch'ai fanto voler piace ,

E negli abiilì face

.

Salir vapori dal terreflre fondo,

Lampi fcoppiar, di pioggia precurfori>

Ed vfcir venti, fuor de' fuo' tefori

.

I primj parti d'huominj, e d'armenti ?

Quando alo fcampo d' Ifrael fi mofle 3

In Egitto percofle

-

Con fegni e con prodigi

Su Faraone, è fuoj miniftri felli

Multiplico le piaghe, ed i flagelli

.

Eccelli prenz i, e genti poderofe

Og di Bafan, Sihon rè d'Amorrej,
Ed altri Cananej,
A furor d'armj i ifìerminio pofe.

Schiere fconfìflè, e gran forze conquife

,

E Te lor terre ad Ifrael 'diuife

.

II tuo Nome o Signor, è infempiternoo
Per ogni età fiorifcela tua gloria.

E viue la memoria.
Pofcia che, con percofle, afpro, gouerno
Fatt' egli haurà del fuo popol amato >

A' feruj fuoj fi volgerà placato

Altro non fon gl'idoli de' Gentili

,

Che de l'ingegno human arte* e lauoro i

Fatto d'argento, e d'oro

Y 2 Hanno
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Hanno a' viuenti occhi, e bocca fimili

Ma l'occhio lor nulla difcerne, o, vede >

Ne da la bocca alcun parlar procede

.

Hanno d'orecchie fimiglianza vana

,

Ma pur non ponno vdir voce, ne fuono :

Priuj di fiato fono >

Ben c'habbian nari, e gola, in forma human*
Quegli rafTembri il lor pazzo fattore

E rìuiom che'nlor ripuonla fpemee'l core ;

O Jacob, il Signor lauda, ed adora

.

Cafa d'Aaron, e di Leui la gente ,

Vantateci fimilmente

.

Efaltilooeni fuo temente anchora

Da Sion cniara la fua laude fuone

Perche Salem e' fcclfe per Magione

.

Salmo Cxxxvj.

Confitemini Domino, &-c.

Wili^g
gran Signor' i vanti , Ognun, deuoto, can-

ti , Perche la fua bontade , Dura per ogni e- cade

.

Laudate, o cori pij

,

Lo Dio de tutti idij ,

Petche la fua bontade

Dura per ogni etade. .

Date
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Date gloria, ed onori ,

Al Signor de* Signori

Perche la fua bontade

Dura per ogni etade

.

A quel? ch'atti ammirandi
Sol fa potenti, e grandi

.

Per che la fua boutade
Dura per ogni etade

Di cui'1 fauer del cielo

Spiegò'l lucente velo .

Perche la fua bontade
Dura per ogni etade

.

E fu TabiUo fondo
Posó'l terreftre pondo
Perche la fua bontade
Dura per ogni etade

E de' gran luminari

Fece i fanali chiari

.

Perche la fua bontade

Dura per ogni etade .

Del Sole il tondo adorno >

Per gouernar* il giorno >

Perche la fua bontade
Dura per ogni etade

Edalla notte bruna

Die per guida la luna

Perche la fua bontade

Duraper ogni etade

.

E mife Egitto tutto

Pe* primj figli in lutto

.

Perche la fua bontade

Dura per ogni etade .

Y 3 E'fwj*
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E' fuoj, per fua virtute >

Trafle diferuitute:

Perche la fua bontadc

Dura per ogni etade

Con poderofa mano :

E con braccio fourano ,

Perche la fua bontade

Dura per ogni etade .

E del mar rodo Tonde
Spartì in recife fponde .

Perche la fua bontade
Dura per ogni etade

E condufle Ifraelle

A pie, per mezzo quelle

.

Perche la fua bontade
Dura per ogni etade .

E Farao nel mare
Fé con Pofte affogare

.

Perche la fua bontade

Dura per ogni etade

Ed il popol fuo fcorfe

Per l'ermo, che trafcorfe

.

Perche la fua bontade
Dura per ogni etade

.

E al guerreggiar' ardenti

Scontiffe rè potenti.

Perche la fua bontade

Dura per ogni etade.

Prenzi illuftri vccife >

E lor forze conquife

Perche la fua bontade

Dura per ogni etade.
Sehoib
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Sehon, rè fello, e reo,

Del popol' Amorreo

.

Perche la fila boutade

Dura per ogni etade

Ed Og> grande, e guerriero

,

Di Bafanrege altero

,

Perche la fua bontade
Dura per ogni etade .

E lor terre in retaggio

Concedette al legnaggio :

Perche la fua bontade

Dura per ogni etade .

Del buon Jacob eletto

,

Suo feruidor diletto .

Perche la fua boutade

Dura per ogni etade

.

Più forno in doglie, e pene ,

Più di noj gli fouuiene

.

Perche la fua bontade

Dura per ogni etade .

Ei n'è fchermo, e difefa

Contr' ogni oftil imprefa :

Perche la fua bontade

Dura per ogni etade

.

A tutti fua mercede
D'almo cibo prouede

.

Perche la Ria bontade

Dura per ogni etade

.

Date al Signor del cielo

Laudi, con viuo zelo

.

Perche la fua bontade
Dura per ogni etade.

Y 4 Salmo
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Salmo Cxxxvij.

Superflumina TBabilonis.

J- Prefs' a
1

l'altere fponde , De' fiumi, ch'a Ba-

bel bagnari le mura > Sconfolati, giacendo in prigion

dura, Del cor verfammo Tonde, Ditraboccato

JSBSIIIggppjip
pianto , Di Sion ricordando il monte Santo

.

E fpento ogni talento

Di temperar' in concertati chori

,

D'efiglio, è ceppi, fra* funefli orrori ,

Alcun vago concento

,

Le mute cetre appefe

Tenemmo a* falcj del crudel paefc

.

Alorftimolnouello

A' cor dogliofi dier* i fier padroni

,

Ch'auuintine tenean in care el fello :

Di lieti canti, e fuoni

,

Chiedendo vdir gli accenti *

De' fpirt:
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De* fpirti fìochj, e da le man languenti •

Elfi, che'n mille guaj >

Ne facean fin* al ciel' alzar le ftrida >

Ne difler, dopo altri ftrazi aflaj >

Per maligna disfida

,

Hor* intonate i modi
De le facre in Sion vfate lodi

.

Maqual farebbe' 1 petto

Che le lingue potrebbe a fonar fciorre

Le canzon del Signor, nel maladetto

Terren, ch'ej tanto abborre i

Ed a popol ftraniero

Solazzo dar profano 3elufinghiero?

* Pur non, fé d'empi fchernj

Di lingue impure lento l'alma fchiua ,

La memoria farà però men viua >

Ne* mie* penfieri internj

,

Dite, Solimacara,

Ne" tuo' pregia fonar la delira auara.

Che fé giammaj fepolta

Appo me lej in neghjttofo oblio

.

Siemi la lingua nel palato rio *

In nòdi ftretti auuolta

Se' d'ogni gioia in cima >

Non pongo te, Jerufalem, la prima

.

Hof ne la mente ferba

D'Edom, Signor, le furiofe vocj ,

Che di Solima al di de' cali atroc j >

A lamina acerba
Inanimali?, infano :

Diroccate, gridando, infin* al piano

.

Matu,Babel audace,

Y 5 Ch'ai
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Ch'ai ciel' innalzi il corno trionfante.

Ad hor ad hor t'aliale fiammeggiante
Difertatrjceface

O felice ventura

Di chi ti renderà colma miiura

Cui de la crudeltate

Che sfogar fopra noi sì ti diletta

A forte toccherà far la vendetta :

E con man] fpietate

Del iaugtic de' tuoj tigli

,

Sbattuti a' falli, gli farà vermigli

.

Salmo Cxxxviij. #

Confaebor tibi [Domine, &-c.

I li vó celebrar con tutto'lcore, E'n prefen-

""" ' ' '«'» " 1 »' *W % I— ' « * I I II
I * »

za de' tuoi Angeli fanti , Efaltarti, Signor, con

HllIÉfÉii^IÉll
hinni 3 e canti': Ed, inchinato, onore, Farti riuol-

iiilIIÉ^plllI
to a la facra Magione, E, con lieta can- zone, Ban-

dir
1

vn
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dir* vn chiaro grido, Del tuo dir' aImo,e fido* E-

far, che tua bontade alto ri- fuone .

Perdi' inimmenfo tu ingrandirli i pregi

De la parola tua fagrata, e vera ,

Sopra quante d'onor e fama altera

Porti corone, e fregi

Nel dì, ch'a te, per gli angofciofi guaj

,

Gridi amari gitta;

,

Con gratiofi cennj

,

Da te riìpofla ottenn;

,

E l'alma lafla auualorata m'ha;

.

Regi del mondo ti daranno lodi >

E ti verranno riuerir, prefenti

,

Quand* vdiran del tuo parlar gli accenti ?

Edin feftiuj modi,
! tuo* falmeggeran fatti, edimprefe '

Ch'ai ciel tua gloria afcefe

E pur, ben che fublime
Cofe Fontane, ed ime

,

Pietofo miri, con le luci accefe

.

Se per diftrette i varco, e duri affannj 9

Me già diferto, pur mantienj in vita :

E tua delira mi dà lcampo ed aita

,

Contra gli orlili dannj

.

A' mie* nemicj tu colpifci il volto
Ciò ch'a'doprar' hai tolto ,

Per me,
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Per me, compi, Signore*
L'eterno tuo fauore

Vnque non fie da l'opra tua riuolto

.

Salmo Cxxxix.

T)omine proba/lime, &c.

J J I me 5 Signor > faggio facefti,e proua, Ed

plilillillliiiliiÉ
ha; de l'effer mio contezze vere : Tu fcorgi' il mio le-

I»» 1 1
* *

yfj ft • « w
uar, e'1 mio fé dere > Da lutici vedi ciò che'l cor fi

*=n

coua.

I palli, e Torme mie, fpiando, aggiri >

E'1 fegreto inueftighi ermo ricetto

Del mio pofar, e per vfo perfetto

Sai di me tutti gl'andamenti, e giri

.

Il mio cupo penfier, anzi che'l fpieghi >

La lingua t'è palefe, e manifefto

.

Ad doflb a me la man' auuenti prefto :

Dauantij e dietro, ogni fcampar mi nieghi

.

Contanto
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Contanto è'l tuo fauer rnerauigliofo >

Che volerlo fchiuar' indarno fora.

Eccelfo è sì, d'ogni mìfura fuora >

Ch'a te m'arrendo, e conftraftar non ofo »

V fuggirò da la diuina mente

,

O inuolerommi a* tuoj riguardi fanti e

Se falgo al dei, tu mi ti pari innanti

,

S'entro fotterra, quiuj fé* prefente

.

Se, con le penne de l'aurora, imprendo
Gir* habitar del mar' a' ftremj lidi

,

Quiuj pur fie, che mi gouerni, e guidi

,

E la tua man m'arrefterà, fuggendo

.

Se pur talor' in van penfier ragiono

,

M'ingombrerà di notte il netto manto
,

Efpofto a' raggi del tuo volto fanto

,

Di mera luce attorniato i' fono

.

Ch'ai fol degli occhi tuoj nulla s'imbruna

*

Ne'l veder chiaro l'ombra lor contende

.

Anzi la notte, come'l dì, rifplende

,

Ne fra lor metti differenza alcuna -

Perche tu tieni in man, anzi poiTìedi

Ogni fegreta mia voglia, ed affetto

.

Tu, nel materno chioftro^ fui concetta

Cornelio, e'nuolto m'haj dal capo a' piedi

P vó cantarti, o gran Fattor fuperno :

Che mi formafti, in ammirande guife

Eccelle, e dal faper noftro diuife

Son l'opre tue : ben lo conofeo, e feerno

A l'occhio tuo fouran non fu celata

De l'offa mie la prima tenitura

Varia
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Varia, e fottìi, qualor forma, e figura

,

Qua giufo, in celle occulte, mi fu data ,

De lafalma carnai la mafia informe
Vider tue lue j, quando a parte a parte *

Sul difegno di tue vergate carte

,

A te, mio Creator, piacque comporrne

.

Quanto mi fono pretiofi, e cari

,

I tuo' faggi configli, e penfamenti?
Quant* in grandezza, i tuoj prouedimcnti >

E'n conto fon' a' mie' penfier difpari J

Che s'a volergli annouerar mi prouo ?

Imprendo di contar del mar l'arene :

Se mi rifueglio, quando'l di riuiene

,

A far nuoua ragion teco mi trono .

Pofcia che gli empi al fin. Signor, vecidi,

Ttelontan da me, di lingue amicj

.

II tuo fagrato Nome i tuoi nemicj

Macchiali giurando fattamente, infidi

.

Non fono io pur contrario a' tuoj contrari i

Non mi trafigge lor* audacia il petto ?

Porto lor capital odio, e perfetto

,

Ed, ifpietato, gli ho per auuerfari

.

O Dio, guata'l mio cor' infili* al fondo ,

Se v'è niflun' iniquo portamento .

Edi penfier j miej metti al cimento

E per li calli guidami del mondo .

Salmo
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Salmo Cxi,

Eripe me> 'Domine,&c

Er faluarmj dal'huornmaluagio, e'nrido. Por-

IpIIilllfilÉ:r:$3£:
gì, Signor, la mano , Concr'al fello in humano , Ad

3§È|S^§ìplÌ=i=i
uopo mio dammj ioccorio iklo .

Il petto lor nido e di tradimenti 5

Muouon liti fanguine :

Le lor lingue maligne

,

Come cerafteaffilan, eferpertti

.

Tofco mortai lor labbra lufinghiere

Tengon' adentro afcofo :

Qual d'afpe velenofo

Il dente ammorba fottilmente> e fiere

.

De Thiiom tiranno del crudel artiglio

Fammi ripar, e fchermò
Da quel, ch'ai pie mal fermo
Dar crollo, e Ipinta, prefe il rler configlio

.

I fuperbiinfegreto m'appoftaro

Trappole? fimj,ereti.

Ne 5

mie*
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Ne* mie* ficuri, e queti

Scntier* i lor* ordigni mi rizzaro

.

Ditti di lingua, e cor, a te conuerfo ,

Signor, tu'l mio Dio fej

,

A* gridi, e prieghi miej

L'orecchio non hauer chiufo, n'auerfo

,

O tu, mia pofia inuitta, o fcampo mio
Il capo al dì de* Parmj

,

Ti piacque ripararmj :

Non fatiar degli empi hor* il difio

.

Quanto configlian diffipa, e diftorna :

In dolorofo fine

Lor' imprefa ruine :

Perche non ergan contra te le corna

.

A chi m'affale, e'nfidiofo infefta >

Col rio parlar fallace >

Pel torto che mi face

,

Grimgombri il fuo mentir la propia tefta,

Verfagli tu rouenti brace addoflb

,

Trabocchj in fiamme dire :

E onde non pofTa vfeire

,

Fallo cader' in vn profondo foflo .

In terra riabilito l'huom nonfia
j

Di lingua mal dicente :

E l'alme violente

Spinga foffbpra la lor colpa ria .

Hor ben so che'l Signor farà ragione

Al pouerello afflitto :

E*l negletto diritto

Difenderà de le grame perfone •

I giuft i
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J giufti canterali gli alteri vanti

Di tue glorie fajmoie :

Eftanzeluminofe

Sott' a' tuo; fguardi goderanno i fanti •

Salmo Cxlj.

Domine clamaui aite.

JLjL Te sofpiro , a te fpando le grida , O mio Si-

gnor, e Dio , Vogljmj aita dar
3

e pronta, e rìda , Ali

colta il priego mio , Ch'a te nel ciel inuio

.

Salga diritta a te la mia preghiera

,

Qual fumaincenfo a l'erta .

S'alzo le palme a la celefte fpera ,

M'accolga grazia certa 3

Qual vefpertina offerta

.

Puon guardia a le mie labbra, e non {offrirei

Che, mefle in lor balia >

Fallin' incaute, o per fouerchio ardire*

Chiaue a la bocca mia

,

Sempre'l tuo cenno fià

.

Z Rattiem*
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Rattiemmj il cor, che non lì pieghi al male,
Ned in opre, od in denti

Segua que' rej, cuj del tuo dir non cale :

Ne lafciar che m'alletti

Efca di lor diletti.

Sbattamj'l giufto, e mi farà fauore :

E me corregga, errante :

Balfarno fie, che non darà dolore :

Eperluj, più collante

Spanderò preci fante

.

I fier tirannj, di coftor rettori

,

Ne la fpelonca ofcura

V colfi foli, e pur pe' lor furori

,

Sentir' mia voce, pura

pi fele, e di rancura.

Giace iniepol to il noftro fecco oliarne >

Su Torlo degli aneli;

,

Come in ifchiegge volano, e rottame

,

Gli fchiantatj randell
j

,

Con' ifeuri e martelli

.

Pofcia che'n te, Signor, le lucj alfifa 3

E'n te pongo la fpeme

,

Ogni ripar non fie da terecifo

A l'alma mia, che geme ,

In quefìe angofee eftreme

Guardarmj daTinfidiefegrete

Che gli empi tefe m'hanno :

Fa che fien prefi ne la propia rete

Del lor tramato incanno

,

Mentr' ifeampo di danno.

Salmo
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Salmo Cxlij.

Voce mea adDommum, tic.

=$3
iljjlllllllgl

I cor' i grido a Dio , E, col gridar, lo pre-

te
Ìi§i^lÌlS

go, E'I mio pregar' i- fpiego , Nel fuo cofpet-

fEÌi§f^Él==S
to gratiofo, e fido .

De l'alma mia le doglie

A luj fo chiare? e conte :

Mentre di pianti vn fonte

Dirottamente il cor afflitto fcioglie •

Tu faj, Signor, la via

Per ondei' poiTovfcire,

E que' laccj fuggire ,

Che mi fon ftefi ne la ftrada mia

.

A deftra guardo, e miro :

Ciafcun m'ignora, e fchiua :

Son del fuggir' a riua

,

Ne v'è, cuj caglia d'alcun mio fofpiro «

Co 5

priegh j a te mi volto >

Signor, ricetto, e fpeme

Z 2 Perai:
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De l'alma mia, che geme ,

Te, per mia parte, fra* vaienti, ho eoli

Al grido amaro attendi

Di me, fiacco, e dolente

.

Dal più di me pofiente

Nemico infefto diicamparmj imprendi

.

Trammj fuor di prigione ,

Perche'l tuo Nome i vanti :

Saranm j attorno i fanti 5

Qnalor m'hauraj, Signor 3 fatto ragione.

Salmo Cxliij.

Domine exaudi orationem.

^J Ignor, afcolta'l prego mio, L'orecchio a la

HÉHHiSi^Ilf
richiefta inchina , Conche tifpiego'l mio dillo Per

3W^^^m
lagiuftitiatuaDiuina, E la tua rida ventate, Tos-

<n «» -jW-

so ou dà rifpofte grate

.

£ nor>
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E non voler, ne Tira accefo

,

Trarm; a ragion, fenza perdono %

Per darla pena, agiufto pefo

,

A me, c'humil tuo feruo fono .

Perche non fie, nel tuo cofpetto

Giulio niun uiuente, e netto

.

Il nemico mi preme e caccia

E me, conquifo, abbatte in terra >

E fuor d'aita fa ch'i' giaccia ,

In vn ofcur chioftro fotterra

E fomigliar mi fa que' morti 5

Che furo già da morte aflbrti

.

Quindi lo fpirto afflitto geme *

Dentro nel cor' andò pauento

.

Ma pur, per rauuiuar la fpeme >

I.tempi antichj mi rammento:
E l'opre tue nel cor raggiro >

E con attention rimiro

.

Spiego a te I'una e l'altra palma :

E, qual terren' arfo, edafciutto

,

A tua merce folleuo l'alma

.

Ne' mie' trauagli, e graue lutto 3

Salga nel ciel mia prece accetta >

E d'efaudirmj omaj t'affretta >

Spirto, e vigor, mi vengon meno

.

Deh non tener' a me celato

II tuo riguardo almo, e fereno

.

Perche, diferto, e'ntenebrato

,

Talor' i' non raffembri quelli

Che fcendon, morti, negli, auellj

.

Fammi fentir meflb nouello

Di tua pietade ogni mattino :

Z 3 In<*
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In té m'affido, pouerello :

Siimj tufcorca, nel camino
Dritto, e ficur, che feguir deuo >

Perch'a te l'alma in fede eleuo .

Da* mie* nemici mi rifcoti ,

Perch'a te fuggo per ricetto :

Del tuo voler' a' cenni noti

Fa eh' i' rifponda con effetto :

Il fanto tuo Spirto mi guidi

Per fender dritti e cali) ridi

.

E, pel tuo Nome venerando s

Il qual, deuoto, inchino, e adoro ,

Perdi* i' non fie di vita in bando ,

Dammj, Signor, pronto riftoro

L'alma mia icampadidiftretta,

Per la giuftitia tua perfetta

.

Tu che clemente, e buono fcj ,

Difperdi tutti i mie' contrari

.

E fa perir tutti que' re; ,

C'hora mi dan trattagli amari

.

Perche di te, fouran Signore ,

Vero, e leal fon feruidore «

Salmo Cxliv*

BenediBus Dominitiy
Deus.

i L Signor celebrai* con chiari carmj , E mia Roc-

ca
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ca efaltar' hor mi configlio , Ei m'adefìra' trat-

Éfliiillllililll
tar la guerra, ed' anni , Per fuo zelo qualor* in

ÌeÌe*EÉÉÌ
man le piglio ; Largo ei m'è di mercè, per ifcam-

parmj Come in erto ripar, d'ogni periglio , E-

lIpiliflÉlllllÉ
gli è'1 mio feudo > e'n luj m 5

affido , e fpero , E gli fui

Ì~llilÉii^Éli^ilii
popol mio mi die l'impero .

Che cofa è pur Phumana creatura >

Rè del cielgloriofo, edimmortale,
Perche tua Maeftà ne prenda cura ì

Come al tuo proueder cotanto cale

De la vii noftra, e mifera natura i

A fogno, a fumo, a vanitade vguale

,

Ratto i fuo' giorni fuggitili) paffa

,

E, quaP ombra3 di fé traccia non 1 alfa

Z 4 Signor;
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Signor, cala del ciel' i palchj alteri

>

vE nel terreno fuol difcendi in fretta :

Fa che de' monti falgan fumi neri

,

Tocchj dal fulminar di tua laetta

Folgore vibra fu' nemicj rieri

Che tutto'l campo lor in rotta metta :

E Tinfocate tue quadrella auuenta >

E gli fracaffa, dilllpa, e fpauenta

.

Porgi dal ciel la tua poflente mano
E da la piena oftil ratto mi fcampa :

Ne lafciarmj in poter de l'inhumano
Stuolo, che di furor barbaro auuampa

.

Nel cuj parlar' infidiofo, e vano >

Non v' è di veritade alcuna ftampa :

jfE la cuj delira, in difieali modi

,

Altro non tede maj, civingannj , e frodi

.

Pei vò dedicar canzon nouella

Ed intonar di tue virenti i pregi

,

Su l'arpicordo, e fu la cetra bella

.

Tu, che circondi di faluezza i regi >

E'iferuotuo Dauiddafpada fella

SpeiTo campatili già, con fatti egreegi ;

Da la gente hor mi fai uà empia, e ftraniera

,

Falfa di man, di bocca lusinghiera

.

E cofi fa che'n pace alta, e ficura >

Crefca de' noftri pargoletti il fiore

In forze, ed in età piena, e matura

,

Di piante in guifa in giouenil vigore

.

Qual d'intagli, in palazzo, arte, e fattura.,

Sie'l virginal di noftre figlie onore :

Di cibi, fien le noftre celle piene >

E ne rampolli copia d'ogni bene

.

Figlin le gregge noftre a mille a mille >

Ed a mi-
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Ed a migliaia, fenza fin, gli armenti :

Per le quete campagne, e per le ville :

Solchin l'almo terren tori portenti

.

Dentr'a le piazze di città tranquille

,

Stormo, o grido, niffun fuegli, o fpauenti

.

Tal gente quanto dir fi può beata

,

C haue il Signor a ie (celta, e fagrata

.

Salmo Cxlv.

Exaitato te, T>eus meus.

* L tuo Nome efaltar co' canti imprendo , E te mio

Dio , mio Rege benedire , Ne maj reftar intendo

,

-- —«—-— •-!--+ -f—
Mentre vedrailì vn di l'altro feguire , Anzi pur in e-

5
fri

»
-ip^i'i V'i'»t i

terno , Chiaro di te faro Tonor fuperno .

Del Signor èia Maeftade grande *

Ben degna, che di luj fuonin le lodi

Altere, e memorande.
D'ogni noftro penfierf eccede i modi :

Z 5 De
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De' fuo* valori egreggi

Vanta vna etade dietro a l'altra i pregi

.

P vo cantarle tue glorie ftup^ende 3

E de rilluftre oprar di tua virtute

L'alte proue tremende:

Ne reiterali Phumane lingue mute :

Ma, meco, in be' concenti

,

Di tua grandezza intonerai! gli accenti

.

E fgorgheran per le piagge terrene

De la tua laude e rimenbranza i riuj

,

O fonte d'ogni bene
Onde qua giù la gente humana auuiuj !

E lieti, giubilando

La tua giuftitia ognor andran cantando

.

Il Signor' è benigno, e gratiofo >

E Pira accefa aflfrena, patiente :

E a tutti' 1 pretiofo

Teforo di mercè fpiega clemente :

[fl ogni fatto, ed opra ,

E Palma fua pietà fempre al di fopra

.

Di tua poffente man tutti i lauori

Celebreran, de'fanti in compagnia

,

Di te, Signor, gli onori

E de la tua fourana Monarchia
Predicheran Paltezze

E le tue narreran forze, e prodezze .

faran a tutti conte, e manifefte >

Le venerande alte magnificenze

Del tuo regno celefte

,

Perche'n eterno fej rettor, e prenze :

E di tua maetìade

L'impero fiorirà per ogni etade •

Tu*ti
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Tutti color, ch'improuifa mina

Minaccia, con la delira Dio foftenta:

E a rileuar s'inchina

Chifotto'l fafcio, trafelato, ftenta ;

Quanto viue, a te guata

,

E a tempo tu ior daj l'efca affegnata

.

Larga a' bifogni lor la man tu fpandi

E fatoll j ogni tua fral creatura

,

Co' tuo* fauori grandi

In ogni atto il Signor feruadrittura >

Ne maj varia, o traligna

Da la natura fua dolce, e benigna .

A qualunque l'inuoca in vera fede

Ei, con l'aiuto fuo, fempre è vicino :

E quanto brama, e chiede

Chi riuerifce il fuo Nome diuino >

Adempie volentiere:

E da tutti lo falua affai ti fieri

.

Il Signor guarda i fuo' diletti amanti

,

E'n eterno farà gli empi perire

.

Con labbra giubilanti

Le laudi del Signor voglio bandire >

Ed al fuo Nome fanto

Ogni carne darà famofo vanto

.

Salmo Cxlvj.

Lauda, anima mea. Dominimi.

*- A. L ma ch'entro m\iuuiuj, e che mi roitouj, Hor
canta, e
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cantale fgorga fuore , Le laudi del Signore , Di

dargli unque non rie, che non mi giouj , Onorile

vanii nuouj, Mentre che reggerà la grauefalma,

+-

Aura vitale, ed alma

.

Nifliin fondi lafpemein rè mortale
j

Ne su de l'huom* i figli

Confidar fi configli

.

Perche nulla a faluar lor delira vale :

Efalan vita frale,

E nel natio terren fono raccolti

E,' lor penfier difciolti

.

O l'huom beatocene, per fida aita.

Ha di Jacob lo Dio :

E' di cor puro e pio.

La fé nel fol Signor' haftabilita :

Il qual l'opra compita

Fece del ciel, de la terra, e de Tonde
E ciò che'n lor s'afeonde

.

In eterno la fé, verace, attiene :

Rifcote gli oppreffati >

EfatU
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E fatia gli affamati ,

E a prigioni cader fa le catene.

Eidiluciferene

Fa che Phiiom cieco il caro don riceua

.

E' cadenti rileiu

.

E gli gradilee ogni huom giufìo, efincero

,

A l'orfano ibuuiene ,

La vedoua foftiene ,

E ripara d'ofFefa il foreftiero

Santa Sion? il tno Signor fuperno

Eregeinfempiterno ,

Salmo Cxivij.

Laudate
cDominum> quoniam.

JLs Eterno Dio laudate , Ch'egli è pur vaga, e

pÉllÉlÉlÉlliiiilf
dilettola cola , Di celebrar di fanta voglia acce-

plilÉllIllIiÈlll
fa , L'Eccelfa Maeiìate , Del noftro Dio, a cuj

fon le lodi grate > E ben decenti 0- gnora> Egli le

mura
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mura di Salem riftora , Eie diipeilc membra, Del

ji t-ttyt.t
±=n

+
fuo caro Ifraèl ia quelle aflembra

.

A gli affannati' cori

,

Che dura afflittion macera, e frange

,

Fafcia le doglie, onde lor' alma s'ange

,

Erifanailangori

.

Elfo raffegna de le ftelle i chori

,

Edognilor facella

Col propio nome a' fuo' feruigi appella

Grande è la fua potenza ,

Ed infinita l'alma prouidenza

.

Eflb i pietofi, e fanti

,

Per la man foleuati, erge da terra

.

Ma degl'empi lo ftuol calca, ed atterra ,

Hor intonate i vanti

Del Dio noftro,e Signor, in filoni, e canti

,

Chel ciel di nubi inuolue

,

E'1 nembo aduna, da ftemprar la polue

,

Ondi i monti fatolli,

D*herbe fi vefton verdeggianti«e molli -

Ei di larga paftura

Gregge filueftri bifognofe, erranti

,

Prouede, e' corbicinj crocitanti

,

Negletti, fenza cura 5

Da la fella paterna afpra natura

.

Il Signor, del deftriere

Sdegnala poffare d' buoni* il pie
7

leggiere :

Ma
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Ma gradifce eh' il teme

,

E ne la grada fua ripuon la fpeme •

O Salem gratiofa

,

Fa del Signor le gran virtuti conte :

Del tuo Dio canta o Sion facro monte 9

La laude gloriofa.

Perch* ei ti fa cittade poderofa >

Con isbarrar tue porte

,

E de tuo' figli in te bear la forte

.

Eglia le tue contrade

Dona pace ? ed a te copia di biade*

Qualor' auien ch'ej mande
Per la terra la fua diua parola ,

Quella per tutto trafeorrendo vola

.

E ratto in copia, grande

,

Neue, a falde lanofe, in giufo fpande j

E qual cenere trita

,

Dilucido candor brina fiorita ;

E ghiaccio a pezzi fcaglia

,

Ned al fuo freddo v'è chi durar vaglia.

Ma, fé varia gl'imperi

,

Di tiepide àure a* primj aliti lieuj

,

Tofto fi ftruggon brine, ghiacc j, e neuj >

Correndo in riuj alteri

A Jacob e' riuela, fuo j detti veri »

E le fue facre leggi

Popol non v'è, ch'ei tanto fauoreggi :

E niima altra gente ,

De' fuo' ftatuti vnque non feppe mente.

Salmo
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O

Salmo Cxlviij.

Laudate Dominum de c<xlis ,

ìh^hìésiììì
Voj del rieri Cittadini, Date al Signor

gloria, ed onori , Vantate i fuoj pregi Diuini,

D'Angeli fanti eletti Chori, E da le voftre eteree•&

^533EÌEiS$35iiH
fpere. Laudatela fue armate ichiere .

Dategli lode? o luna, e fole :

E fate, o fcintillante flelle ,

Che'1 grido fuo chiaro ne vole :

E voj, del ciel le ruote fnelle

,

Acque di fopr'a Taer raro

Fatene udir concento chiaro .

Tutta la macchina celefte

Del fuo gran Nome gloriofo

Faccia le lodi manifeiìe :

Perche col dir fuo poderofo

,

Ei rhacreata3 eftabilregge

,
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Per vna eterna immota legge

.

Laudinlo anchor piagge terrene

.

E d'acque gorghi, abifn, e mari

,

E nel lor fen vafte balene

Grandine? e fuochj, e lampi chiari >

Néue, vapor, procelle, e venti

,

A* cennj fuo
j
pronti, ed intenti

.

Eccelfì monti, e colli humili

,

Piante feconde d'almi frutti ;

E del Liban cedri gentili :

Fiere, e manfi animali tutti :

Quanti nel fuolferpon prostrati 5

l'I ciel fot til folcan alati

.

E de la terra alteri regi >

Popoli, e lor principi eletti

,

Fanciulle, e giouinetti, e gregi?

Vecchj canuti, e pargoletti :

Al gran Signor, infacri modi

,

Rendon' ognor canore lodi

.

Perche'l fuo Nome è folo grande ^

Efuafublime Maeftade

I raggi in cielo e terra fpande •

Al popol fuo di degnitade

Alzato ha'l corno, ond' egli gode
Di gloria illuftre, e chiara lode

.

A a Salmo
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Salmo Cxlix.

Cantate T)omino canticum.

^J Aera canzon , nouella e pellegrina , Ciafcun'a

)io di lieto cor' in mone: Nel bel eDio di lieto cor' in tuone: Nel bel cerchio de" fanti al-
A

to rifuone > La laude fua Di- uina

.

Ifrael di gioir hor fi configli

,

Per le gratie del fuo faggio fattore :

E di Sion, nel lor fouran Rettore

,

Godan feftantii figli

.

Sul flauto temprin' i pregiati vanti

Di fua celefte eterna Signoria -

Di tamburo, e di cetra, a l'armonia *

Giungano falmi, e canti

.

Perche'l Signor' ha la fua gente cara 3

£ per vittoria inalza i manfueti :

Onde i fuo fanti fu lor letti queti

Faranno fefta chiara

De la gloria di Dio trombe canore

Hauran inbocca; e ne le rjnian colteli)

A due
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A due taglij da far de' lor rubelli

Vendetta del furore.

Per> dietro a Iuj, di greuj ferri cinti -

I loro ftrafcinar potenti regi :

E prenzi, alteri di pompofi fregi

,

Tener' in ceppi auinti

.

Ed efeguir la capital fentenza

,

Che già ne' libri fu dettata, e fcritta

.

I Santi quindi hauran, di polla inuitta

Gloriaj e magnificenza

.

Salmo CL.

Laudate Tìominuus, in SS.

lÈHlfìjFjMjtgN ^le Sacratecene,^ ddfo^o

Dio, Di cor diuoto, e- pio 5 Hor fate rifonar fin'm̂~:*di
a le fìelle

.

Dategli pregi, e vanti

Per l'alte fue prodez ze :

Di fue conte grandezze

Intonate tuttor foauj canti •

A a 2 £>i



3*2 SALMO CL.
Di trombe al fuon canoro

Rinbombin le fue lodi :

E con arguti modi 5

Faccian cetre, e falteri, vn vago choro

I timpani, eie piue>

Gli org;anj, egli arpicordi >

Temprai* i lor accordi

Con voftre notearmoniofe, e diue ,

Efaltin' il Signore

I Cembali fquillanti ,

I cembali fonanti

Ed a luj faccia quanto viue honore

.

FINE.



Nella Stamperia dì Ifaac van Wesbujèh s

addi 12 Marzo 1664.
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